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DE  TEATRI 

ANTICHI,    E    MODERN  I 

TRATTATO 

I  K     C  U  I 
DIVERSI    PUNTI    MORALI 

APPARTENENTI   A    TErATRO 

SI  METTONO   DEL  TUTTO   IN   CHIARO. 

Con  la  qual  occafìone  rifpondc  al  P.Daniele  Condna., 

chi  vièn  ora  in  tal  materia  così  fieramente 

attaccato  da  lui. 

EDIZIOKE     SECONDA* 


IN     VERONA     MDCCLIV. 

Presso      Agostino     Cara  t- toni 

CON     LÌCEN  Z  J     de'    SUPERIORI' 


AL     T  A  D  K  E 

GEMINIAMO 

DI   S,  M  A  N  S  U  E  T  O 

AGOSTINIANO     SCALZO 


SCIPIONE     MAFFE  I. 

Olti  e  molti  fono,  che 
le  dediche  de' libri  dif 
approvano,  e  difluado- 
no  per  più  ragioni  y  ma 
niuno  mai  biafimerà 
r  indirizzargli  a  quegli  amici,  che 
giudo  giudizio  ne  poflba  fare ,  e  che 
fuggerir  poflbno  di  migliorargli  ,^  e  di 
correggergli  il  modo .  Quello  è  il  mo- 

f  z  tivo 


tivo,  per  cui,  riverito  Padre  Gemi- 
niano,  io  vi  mando,  e  vi  prefento 
queft*  operetta  :  eflTendo  che  io  mi  (on 
pienamente  conformato  al  concetto, 
che  la  mia  patria,  in  non  più  veduta 
folla  al  voflro  poco  fa  terminato  Qua- 
refimale  concorfa,  ha  foiix^ato,  fopra 
Taggiuftatezza ,  e  plaufibilità  delle  vo- 
llre  iMorali  Dottrine-,  e  a  venerarne 
la  pietà ,  la  moderazione  ,  e  la  ficu- 
rezza ,  fon  di  buon  cuore  concorfo  • 


TAVO- 


TAVOLA 

DE         CAVI. 

CAPO     PRIMO. 

PET(  qual  ragione  fi  fia  prefo  a-  trat- 
tare di  quefia  materia ,  e  TSLoti- 
zia  di  quanto  in  fatto  di  Teatro  opero 
chi  vien  prefo  dal  nuovo  Scrittore  di 
mira . 


CAPO    SECONDO. 

Quanto  il  nuovo  Scrittore^  dove  general- 
mente parla  de'  Teatri ,  per  ogni  conto 
/  inganni . 

CAPO 


CAPO    TERZO. 

Quanto  fuor  di  ragione  il  recente  Autore 
contra  chi  diede  fuori  le  dodici  Trage- 
die  inveifca ,  e  co?ne  tutte  le  fue  impu- 
tazioni fon  falfiffime  chiaramente  . 

CAPO    (QUARTO. 

Come  ugualmente  f alfe,  o  Sommamente  in^ 
giufle  fono  le  accufe ,  che  in  altre  ma^ 
terie  contra  il  me  de  fimo  infilza  • 

CAPO    aUINTO. 

'Bjfìejfìom  varie ,  che  illuflrano ,  e  confer-- 
mano  quanto  fin  qui  fi  è  detto  • 

CAPO    SESTO^ 

Come  anticamente  nelle  Tragedie^  e  nel-- 
h  Comedie  non  recìtavan  donne .. 


CAPO 


CAPO    SETTIMO 

ED      ULTIMO, 

Compendio  del  pia  importante ,  di  quefto 
volume . 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio   di  Padova. 

• 

Avendo  veduto  per  Ij  Fede  di  Rcvlfionc,  ed  Ap- 
provazione del   P-  F.  Girolimo  Giacinio  Maria  Me- 
dolago   Inquificor    Generale    del    Sant'  Officio    di  Verona . 
nel  Libro  intitolato  De   Teatri  antichi^  e  Moderni    'Trat- 
tato éfc.    AIs.'  non  v'cfTer    cos'aldina    contro    la  Santa 
Fede  Cattolica,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segreta- 
rio Noflroi    niente    contro  Principi,  e  buoni    coftiimi, 
concediamo  Licenza  ad  ^gojìino  Carattoni  Stampator  di  . 
Verona y  che  poffa  efTcre  ftampato,  ofTcrvando  gli  ordini 
in  materia    di  Stampe,   e  prefentando    le    folite  Copie 
alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia ,  e  di  Padova . 
A?/.  /;■  7.  yAgoJìo  1 7.5-3. 

(  Glo.  Emo  Proc.  Rif. 

(  Barbon  MorofiniCav.  Proc.  Rif. 

(  AluifeMocenig0  4  Cav.Proc.Rif- 

Rcgiftrato  in  Libro  a  Carte  20.  al  Num.   130. 


Gio.  Giroìamo  Zuccata  Segr. 
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D  E^  T  E  A  T  R  I 

ANTICHI,    E    MODERNI 


CAPO     PRIMO, 

Ter  qual  ragione  fi  fìa  prefo  a  trattare 
dì  quefta  materia s  e  TSLotizia  di  quan- 
to in  fatto  di  Teatro  opero ,  chi  vien 
prefo  dal  nuovo  Scrittore  di  mira. 

>0N  farà  dircaro  à  chi  ìe^^c  di  fapere  il 
motivo  5  che  indufle  grandifììmo  tempo 
fa  chi  ora  fcriveja  penfare  a  queft' ar- 
gomento,  e  fpeciahnente  a  promettere 
di  far  con  poca  fatica  vedere,  come 
^^.^  _       anticamente  nelle  Tragedie  5  e  nelle  Co- 

mcuie  non  recitavan  donne,  il  che  ora  finalmente,  atte- 
nendo la  parola  ,  efeguifce. 

La  Poefia  Italiana  nel  paflato  fecolo,  per  queir  inge- 
nito, e  quali  comune  amore  di  mutazione,  e  di  novità, 
che  tanti   mali  alle  volte   anco   negli  flud;,  e  nell'  arti 
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cagiona,  deviando  da  fuoi  autentici  originali,  e  quelle 
tracce,  che  per  sì  lungo  tempo  Tavean  refa  incompa- 
rabile abbandonando,  con  nuovi  ftili,e  con  bizarre  ftra- 
vaganzc  malamente  fi  guadò,  e  fi  corruppe.  Non  già 
che  in  più  d'uno  il  gufto  fanOje  la  giufta  idea  non  fi 
confcrvafTe  in  ogni  tempo,  ma  li  più  di  quelli,  che  da- 
vano componimenti  alla  (lampa,  ed  empievano  però  la 
tromba  alla  fama,  modi  così  ftrani  di  favellare  inventa- 
vano, e  concetti  così  inetti  e  falfi,  che  non  fi  può  dire  , 
quanto  pregiudizio  alla  gloria  della  noftra  lingua  arre- 
cafTcro.  Quinci  venne,  che  alcuni  eruditi  d'altra  nazio- 
ne, i  quali  per  non  faper  l'Italiano  non  avean  Ietto  i 
noftri  Saittori,  avendo  fede  alla  voce  falfamente  difTe- 
minata  da  chi  folo  i  cattivi  avea  Ietti,  divulgarono  iti 
operette  per  altro  pregevoli,  e  fecero  credere  al  comu- 
ne delle  perfone  fra  loro,  che  il  nofiro  comporre  in 
freddure  confida,  ed  inezie,  e  punte j  quando  tutt'  all' 
incontro  non  fi  può  dire,  quanto  tutti  i  nofiri  de'  buo- 
ni tempi  ne  forfcra  alieni ,  e  lontani .  Veggafi  fopra  di 
quello  nella  miglior'  edizione  della  Merope  (  Verona 
1745  )  la  pagina  210,  e  nel  primo  tomo  delle  Oflerva* 
zioni  Letterarie  tutto  l'Articolo  XIIL 

2.  Col  corrompimento  dell' arte ,  quello  della  buoni 
Morale  fi  accompagnò  i  il  che  molto  più  che  altrove  nel 
Teatro  allignò,  e  prefe  piede.  Incominciarono  nel  prin- 
cipio del  paifato  fecolo  i  Drami  muficali.  Qucfti  poca 
andò  che  effeminati  fi  refero,  e  molli,  al  che  contribuì 
molto  la  maniera  della  Mufica,  che  a  poco  a  poco  la- 
fciva  fi  refe^  per  meglio  cfprimere,  e  fecondar  le  pa- 
role .  Nelle  recite  fi  era  già  principiato  ncll'  inclinare 
del  fecolo  precedente  le  Tragedie,  e  le  più  caftigate  Co- 
medie  ad  abbandonare .  Sceneggiamcnti  fi  fofiiruifono 
di  poco  buon  coftumej  e  quattro  perfonaggi  mafchcratì 
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s'introduiTero  per  far  ridere;   tre  fé  n'erano  già  Intro- 
dotti affai  prima  nella  Vedova  del  Cini  ;  ma  fi  dkde  al- 
la Pocfìa  teatrale  r ultimo  colpo,  col  dar  bando  al  yer- 
fo,  e  col  parlare  a  foggetto,  improyifando  kmp^e  ì  re» 
citanti  a  piacere.    La  corruttela  in  ogn'  altra  fpecie  di 
componimento  poca  durata   ebbe,  perchè  verfo  rincli- 
nar  del  fecolo  l'Arcadia  dì  Roma  le  intimò  guerra,  e  il 
Petrarca ,  e  il  Chiabrera^  e  i  tant'  altri  noftri ,  non  meno 
per  l'onetìàn^che  per  l'eleganza  eccellenti  efemplari  ri- 
fufcitando,  ogni  vergogna  abolì  ben  tofto^  e  operò,  che 
rìtoxnaiTe  l'Italia  a  fé  fteffa.    Ma  ne'  Teatri  all'  oppofto 
r abufo  continuò  fcrapre,anzi  fi  andò  accrefcendo  di  mav 
no  in  mano.   Non  erano  mancate  Cojnedie  liccnziofe,  e 
poefie,  e  Novelle  indegne  anche  nel  1500,  ma  nel  fu(- 
fe^uente  fecolo  nuova  ftrada  fi  prefe  ;  cfiliaronfi  affatto  le 
Tragedie,  e i  componimenti  migliori,  di  modo  che  quel-» 
le  otto,  o  dieci  Compagnie  di  Comici,  che  per  buona 
parte  dell'  Italia  giravano,  di  pafticci  dramatici  valer  fo- 
jeanfi,  che  né  di  Tragedie,  né  di  Comedie  meritavano 
punto  il  nome  j  e  quel  eh'  è  peggio ,  di  mal  coftume ,  di 
fentimenti  viziofi,  di  difonefli  cferapi,  e  di  laidezze  an- 
cora, erano  in  gran  parte  contaminati,  ed  infetti.  Nella 
fine  di  quel  fecolo,  e  nel  principio  del  corrente, ufo  s^in- 
trodulTe  ancora,  .di  non  j-ecitar  più   opere  /lampare,  o 
fcritte,  e  per  autori  compofte^  ma  di  comporfene  gli  Xce- 
narj  a  lor  modo  i  Cornaci  fteffi,  e  prendendo  qua  eia, 
d'imbrogliar  drami  fenz'  ordine,  o  forma,  ripieni  di  of- 
cenità,ondeiì  potean  dire  eccitamenti  al  vizio^  e  ne' qua- 
Ili"  le  donne  tal  volta  con  abiti  fìrani ,  e  con  figure  inde- 
centi facean  pompa  non  meno  d'agilità,  che  d'immode- 
ftia .  Non  mancò  veramente  mai  xjuaiche  Scenico  attore , 
ed  attrice,. che  da  tali  pravità  fi  teneflero  lontani, ma  con 
xmzì  j&utto?  di  tal  fatta  erano  la  maggior  parte,  e  tanto 
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baftava  per  mettere  il  Teatro  a  i  più  faggi,  ed  a  I  più 
coftumati  in  orrore.  Fu  in  quel  corfo  di  tempo,  cioè  di 
cento  vent'  anni  in  circa,  che  moiri  e  molti  rcligiofi,  e 
dotti  Scrittori  Tantamente  declamarono  contra  i  diverri- 
menti  Teatrali,  e  tante  carte  giuftamente  coprirono  d'in- 
vettive. 

3.  Abufo  sì  deplorabile  ne'  prim'anni  di  qucfto  feco- 
lo  fìngolarmente  (piacque  a  un  certo  Maffci  da  Verona. 
Era  egli  per  natura  fortemente  inclinato  ad  ogni  gene- 
re di  Poefia  ;  e  premendogli  ancora  molto  i  onore  della 
nazione,  non  potea  darli  pace,  di  vedere  sbanditi  i  verd 
dalle  recite  Teatrali  del  tutto,  e  di  fentir  tutto  giorno, 
e  di  leggere  ne'  libri  oltramontani  derifo  il  Teatro  Italia- 
no, e  accufato,  come  complcffo  di  fciocchezze,  e  come 
corruttor  de'coftumi.  Rapprefentava  caldamente,  ogni 
volta  che  occafion  ne  vcnifle,a  chiunque  accadeva, quan- 
ta vergogna  al  noftro  nome  tornalfe  da  qucfto,  e  come 
il  guaftamento  d'una  così  pregiabil  parte  delle  belle  let- 
tere era  il  minor  male,  mentre  troppo  più  importava  la 
depravazione,  che  con  ciò  fi  accrefccva,  nel  vivere.  Egli 
.avea  qui  largo  campo,  perchè  indubitata  cofa  è,  che  in 
cosi  fatti  fceneggiamenti  di  Crifliana  religione  orma  non 
fi  ravvifava,  ed  anche  la  civile  oneftà  difperdeafi  .  Qual 
abufo  era  mai,  che  ne'  Teatri  altro  non  fi  rapprefcntaf- 
fe  che  amori,  quafi  altra  fpecie  di  faccende,  e  d'affari 
nell'umana  vita  non  accadano i  che  d'ogni  iniquità  efcm- 
pÌ5e  quafi  infegnamenti  fenza  correttivo  fi  proponeffe- 
roichc  fcntimenti  viziofi,  e  poco  onefte  allegorie  Tem- 
pre fi  udifiero,  talché  in  quel  modo  né  operar  fu  le  fce- 
ne,  né  più  d'una  volta  intervenirvi,  a  un  vero  Criftiano 
foffe  alfoluramcnte  lecito.  Era  fenza  dubbio  affai  me- 
glio che  Teatri  non  ci  foffcro,e  fé  ne  dimenticaffc  anche 
il  nome.   Che  tali  foffero  i  fcnriracnti  del  fudetto,  atte- 
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fìar  Io  polTono  alquanti,  che  pur  vivono  ancora,  e  poi- 
ché anco  in  private  lettere  gli  accade  più  volte  di  feri- 
vere  in  tal  proposto ,  fé  c'è  chi  ne  conftrvi,  non  avrà 
difcaro,  che  fi  divulghino.    Teftimonio  ne  può  rendere 
ancora  il  ben  noto  Sig.  Pompilio  Miti,  il  quale  abbando- 
nata la  Comica  Profeffione  vive  in  abito  ccclcfìaftico  da 
molto  tempo,  e  a  fecondar  tal'  infpirazioae  fij  piii. voice 
dal  medefimo  animato,  e  fbllecitato-       --^  .'isl'j  V  ':^rf 
4.  Avvenne  poi,  che  per  rendere  onefti  i  Teatri,  e 
morigerati, alquanto  più  che  femplici  declamazioni  eipo- 
neffe  in  opera .  Gli  fu  da  un  Senator  Veneto  raccoman- 
data la  Compagnia  Comica  del  fuo  Teatro,  venuta  a  re- 
citare in  Verona.  Nacque  da  ciò,  che  coi  Capo  di  eflà 
occafione  aveiTc  di  ragionar  più  volte.    Prefe  però   con 
tutta  forza  a  fargli  conofcere  la  neceilìti  di  mutar'  idea 
nelle  recite,  quando  alla  cofcienza,  ed  all'  efTere  di  Cri- 
iìiano  del  tutto  rinunziare  aitri  non  voleffe.  Rapprefen- 
tò  il  danno,  e  1^ eccitamento 3  che  produceano  le  Come- 
di<^  fcorrette  negli  uditori  giovani,  ed  efaggerò  la  vergo- 
gna, che  ne  tornava  all'Italia,  qual  pareva  avelTe  pcr- 
iluta  in  qucfto  genere  del.  fano  comporre  ogni  traccia. 
Il  Comico  fuppofe  da  prima ,  che  intendeffe  con  qucfto 
di  perfuaderlo  ad  appigiiarfi  alle  Tragedie,  e  alle  Come- 
die  Franccfi^  e  rifpoie^che  alcune  appunto  ne  portava 
feco  in  buona  profa  tradotte.  Ma  non  quefta  eficr  l'in- 
tenzion-e,  e  non  baftar  quefto  a  confeguire  il  propofto  fi- 
«e,  ripigliò  l'altro.    Molto  minor  male  per  ogni  conto 
«cffer  veramente  in  quelle,  ficcome  regolate,  e  da  eruditi 
autori  compofte:  ma  non  contribuire  al  miglioramento 
de' coftufìai  Tragedie  ripiene  fempre  d'amoreggiamenti, 
e  nelle  quali  ogni  più  grave,  ed  ogni  più  ferio  argo- 
mento con  appiccarvi  effeminate  pallìoni  fi  guada ,  e  fi 
^corrompe;   nelle  quali  ancora  alle  volte  virtù  mentita, 
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ambizione,  fpirito  ducJliftico,  e  onor  falfo  con/ìftcnte  in 
vendetta  s'infpira.  Che  diremo  delle  celebrate  Come- 
die  del  Molière  ?  per  Ja  Morale  ibno  mortali ,  e  con  ra- 
gione, e  con  verità  ne  parlò  il  dotriflìmo  BolTuct,  e  le 
difapprovò.  Vi  fi  mette  in  ridicolo  i'oneftà,  vi  s'infe- 
gnano  le  furberie,  vi  fi  fa  ufar  l'eloquenza  per  efortare 
al  male ,  e  vi  fi  fa  nel  fine  con  fortunato  evento  trion- 
fare il  vizio,  o  il  rapprefentato  difetto.  In  qual  modo 
adunque  rimettere  il  Teatro  Italiano  in  onore  ?  Prima  di 
tutto,  dicea  chi  a  ciò  efortava,  con  rendergli  il  verfo, 
e  con  cavar  fuori  i  componimenti  dramatici  de'  noftri 
grand'  uomini ,  già  da  fecoli  pofti  con  noftra  vergogna 
in  dimenticanza.  In  quelli  non  meno  fpicca  l'arte  Poe- 
tica ,  che  la  moralità  de'  penfieri ,  e  la  nobiltà  del  coflu- 
irie.  Altri  di  mano  in  mano  di  quel  colore  convenir 
poi  eccitare  i  moderni  Poeti  a  comporne.  Difpoflo  però 
rhe  l'ebbe  a  pienamente  fecondare  il  fuo  defiderio,  in- 
cominciando dalle  Tragedie 3 non  poche  gliene  diede, che 
hanno  emulato  con  fomma  gloria  i  famofi  efemplari  de' 
Greci.  In  effe  verfo  non  fi  ritrova,  che  non  fia  cafto, 
uè  avvenimento  chea  virtù  non  induca.  La  prima,  con 
cui  £\  defle  principio  a  così  gran  mutazione,  fu  quella, 
che  ben  fi  fa  effere  fiata  altresì  Ja  prima  Tragedia  dopo 
l'antiche  età  in  volgar  lingua  comporta,  cioè  la  Sofo- 
nisba  del  Triifino,  piena  di  fentimenti  nobili  e  degni, 
quale  con  magnifico  apparato  fi  ^QCt  già  dal  Sommo  Pon- 
tefice Leon  X  recitare  in  Roma.  Sì  profeguì  con  TOrcfie 
<iel  Rucellai,  che  non  meno  per  l'oneftà  Morale,  che 
per  la  perfezione  della  Poefia  non  è  niente  meno  lode- 
vole, e  con  altre  di  -quel  gufto:  e  fé  ben  pareva  pri- 
ma impoiTibile,  che  recite  così  ferie  gradite  foifero,  chi 
le  avea  date,  talmente  fi  adoprò  con  gli  amici,  che  per 
merito  loro  riportarono  appiaufo  grande^  e  s'incomin- 
ciò 
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ciò  a  guidarle  anche  dal  comune  affai  piìi  delle  incondi- 
te 5  e  poco  onefte,  quali  regnavan  prima.  Altre  ne  die- 
de poi  di  più  vicino  tempo,  e  fcriffe  ad  amici  di  grand' 
ingegno,  perchè  defTero  mano  a  purgare  il  Teatro  con 
produrne  di  nuove  :  fra  quefti  prontamente  corrifpofe 
Vincenzio  Gravina,  gran  nimico  de'  Drami  di  quel  tem- 
po, il  quale  cinque  fue  Tragedie  gli  mandò,  ftampate 
pofcia  in  Napoli.  Ma  talento  gli  venne  in  oltre,  di  far 
pruova,  fé  ci  foÌTe  modo  di  fare,  che  maggior  diletto 
delle  immodefte  recar  poteffe  anche  in  oggi,  non  fola- 
mente  a'  dotti  ma  al  popolo  ancora.  Tragedia,  che  né 
pur  matrimonio  avcffe,  e  né  pur  parola,  che  a  paflìon 
d'amore  benché  oncftiffimo  fi  riferiffe.  Fece  però  la 
Merope,la  quale  benché  piena  forfè  d' imperfezioni , per 
la  bellezza  dell'  argomento,  e  forfè  ancora  per  la  novi- 
tà di  non  contenere  amori,  incontrò  talmente  con  Tuni- 
Verfale,che  affai  più  danari  fece  la  Compagnia  con  quel- 
la fola,  che  con  quelle  del  vecchio  ufo  in  tutto  Tanno. 
Tanto  baflò  per  far  conofcere,  non  effer  ncceffaria  l'of- 
fefa  de'  buoni  coflumi  per  tirar  gente,  e  tanto  baftò, 
perché  a  così  fatte  recite  concorreffero  talvolta  anche  i 
più  coflumati ,  e  cauti ,  anzi  con  nuovo  efempio  Religiofì 
ancora.  Notò  poi  il  celebre  Apoflolo  Zeno  nel  fuo Gior- 
nale, riferendo  la  Differtazione  del  Marchefe  Orfi  fopra 
tal  Tragedia,  come  per  effa  fi  era  fgombrato  dalla  mente  tom.  ij. 
degli  uomini^  che  hanno  intendimento ^e  ragionevolezza^  quel  ^'  ^'* 
pregiudizio ,  che  non  fi  potejfe  piacere  con  una  Favola  fenza 
amori . 

5.  Rimaneva  di  far  la  correzione  medefima  nelle  Co 
Éiedie,  e  già  Tifleffa  perfona  una  fceka  di  modeftiilì- 
me  in  verfi  ne  aveva  in  mente:  anzi  avendo  una  con* 
verfazione  di  Cavalieri 5  e  Dame  eccellenti  nel  recitare,' 
richieda  qualche  nuova  Comedia,  due  per  loro  ne  com« 
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pofe,  li  foggetto  delle  quali  è  affatto  innocente,  e  gli 
fchem  delle  quali  non  pregiudicano  mai  al  buon  coftu- 
me  3  e  pure  ebbero  la  forte  che  ne  foffero  le  recite  gradi- 
te in  fommo.  In  una  fi  deridono  le  cerimonie  ecccffive, 
ncir  altra  T  abufo  di  guaftar  la  lingua  con  nuovi  termi- 
ni,  e  con  frafeggiare  fìranicro.  A  gran  torto  credono 
alcuni,  che  publico  gradimento  riportar  non  pofTano  le 
Comedie,  fé  degne  fon  di  Griftiani.  Se  ne  vide  la  pruo- 
va  nelle  Milanefi  del  piiflìmo  Carlo  Maggi .  Narra  nella 
fua  Terfei/a  Toejìa  il  Muratori,  il  quale  tcftimonio  ne  fu 
4ÌÌ  veduta ,  come  per  udirle  concorreva  co'  Nobili  a  gara 
tutto  il  rimanente  della  Città ,  dimentìcandoji  allora ,  né  pia 
ttirnndoft  i  Brami  muftcali .  Kè  fenza  ragione ,  poiché  /'  af- 
c<>ìtarle  era  un  continuo  ridere  onejìo ,  che  faceva  nel  medefi^ 
7710  tempo  imparare  la  correzion  de'  cofltrmi ,  e  prendere  ab' 
horrimento  alle  azioni  malvage .  Ma  perchè  in  Italia  le  com- 
pagnie Comiche  attori  hanno  mafchcrati,  per  ragion  de' 
i-]uali  altra  fpezie  di  Comcdia  fi  forma,  ed  a'  quali  non 
compete  il  parlare  \a  verfi, rapprefentò  efficacemente,  co- 
p.  xxxiv.  me  /'  Comici  dovrebbero  avere  chi  gli  reggejfe  ^  e  però  la 
neccflìtd  dì  mettere  in  ogni  Compagnia  un  direttore  mo- 
ligerato,  e  dotto,  il  quale  fconvenevolezza  alcuna  non 
permertefTcj  e  o  non  lafciafì*e  dire,  fc  non  ciò  che  da 
lavio  ed  apprczzdtò  autore  fu  fcritto,  o  per  non  perde- 
re il  mirabil  talento  d'alcuni,  che  dialogizano  talvolta 
d'improvifo  con  affai  più  fpirito  che  far  non  fi  potreb- 
be fcrivcndo,  limitaffc  in  modo  il  foggetto,  e  alfiftcffe 
con  tanta  cura,  che  parola ,o  fcntimcnto  men  che  onc- 
fto^non  fi  udiffc  mai.  In  queflo  modo  diceva  egli, ad 
ogni  difordine  proveduto  per  fempre  farebbe.  Nò  lafciò 
di  penfare  anche  a  i  Drami  per  mufica  .  Ne  avea  egli 
affai  tempo  avanti, cioè  neir  anno  diciannovefimo  di  fua 
era,  compofto  ufio,  del  quale  con  qualche  matazionc  fu 
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fatto  ufo  gran    tempo  dopoi  ma  fìccome  fecondo  Tufo 
delle  Paftorali,  e  della  muflca  con  amori  ^  benché  onefta- 
mentc  rapprcfentati,  e  fenza  ufar  mai  que'  plebei  vezzi, 
idolo  mio  ,  cara  i adoro  ,  e  fìmili,  lo  rinegò  poi,  e  T  ab- 
bandonò .  In  quefto  genere  di  componimento  ccceflì  ve- 
ramente furon  già  introdotti  d'effeminate  efprcfTioni,  le 
quali  per  le  miificali  infleffioni  ,€  ripetizioni  s' infinuano 
ancora  più.  Però  affai  parlò  anche  contra  gli  abufi  de' 
Drami,  e  fpezialmente  dopo  che  s'invaghì  di  far'ilpof- 
ilbiie  per  rendere  in  ogni  parte  cafto  il  Teatro  .    Che 
avrebbe  detto,  fé  foffero  allora  flati  in  ufo  i  balli  con 
donne,  nel  modo  che  fi  fono  introdotti  poi?  Qualche 
volta  i  loro  falti  ,  i  loro  feoprimenti ,  i  loro  atteggiamen- 
ti, che  partecipano  alcun  poco  del  Mimico, fanno  fchi- 
fo  a  chiunque  d'oneiì-.-ì  civile,  e  di  convenevol  decoro 
non  fia  affatto  ignaro,  o  nimico.  Che  avrebbe  egli  an- 
cora detto,  fé  fi  foffe  ufato  allora  per  baffo  fine  d'inte- 
reffe,  d'a une t refe  a' Teatri  luogo  franco  e  comune  di  Giuo- 
co viziofo,  diflruttivo  delle  fòflanze  ,  fonte  di  tanti  ma- 
li, e  illimitato,  anche  di  tempo?    Rifpetto  alla  Poefia , 
quanto  il  comune  delle  perfone  ne  fìa  in  oggi  all'  ofcu- 
ro,  può  raccogliere  dal  vedere,  come  molti  per  riguardo 
di  effa  prendono  a  legger  Drami  ordinati  a  mufica .  Poi- 
ché fé  bene  alcuni  fingolari  ingegni  f  de' quali  è  da  cre- 
dere, che  né  pur  fappia  i  nomi  qualche  flranierojche  con, 
tanta  ignoranza  de'l>ami  Italiani  ha  fcritto  ;  anche  in 
quefto  hanno  fatto  maraviglie,  ed  hanno  ancora  eliliatc 
k   morbidezze  del  paffato  fccolo  5  non  hanno  però  po- 
tuto  conrcguire,che  non  fiano  fcmpre  un'  arte  ftorpiata 
in  grazia  d'un' altra, e  componimenti  fpurii,  che  né  Tra- 
gedie fon,  né  Comedic.  Quando  ci  s'è  prefcnti, l'incan- 
to della  Mufica  fa  foffrir  tutto ,  e  fa  che  non  fi  badi  al 
fc^uire  in  un  giorno  azioni,  che  ricercherebbero  mcfi  dì 
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tempo:  così  la  bellezza  della  Pittura  fa  che  fi  applauda, 
al  mutarfi  molte  volte  fenz'  arte  magica  il  luogo  .  In 
grazia  dell'una  e  T altra,  benché  accidenti  il  rapprefen- 
rafìcro  fuor  d'ogni  verifimile,  e  viluppi  molto  difficili 
da  comprendere,  non  darebbe  noia.  Ma  leggendo ,  co- 
me fi  può  mai  guftare  chi  è  cofìrctto  a  parlar  per  conci- 
fi  ,  e  con  fenfi  rotti ,  con  che  né  imitar  fi  può  il  vero , 
ne  rapprefcnrar  la  natura  j  e  dove  il  pregio  fta  nelle  a- 
rictte,  che  fon  parole  non  neceffarie ,  ma  <]uafi  appicca- 
te, e  pofticcie,  onde  nel  forte  del  negozio,  o  della  paf- 
fìonc  vien  fuori  la  nuvoletta,  o  la  tortorella.  In  Vero- 
na per  Drami  muficali  vecchio  Teatro  era  in  ufo  ,  nel 
quale,  perchè  non  c'era  chi  fopraintendenza ,  o  direzio- 
ne n'aveffe,  avveniva  non  di  rado,  che  opere  poco  mo- 
deftc,  e  da  pcrfone  fi  cantaflèro  non  molto  onefte  .  Il 
fuddetto  però ,  chiamati  in  foccorfo  tre  amici  dell* iftef- 
£o  umore  fé  furono  il  Conte  Ippolito  Bevilacqua,  il  Con- 
te Girolamo  Pompei,  e  il  Conte  Giorgio  Allegri ,  non  più 
tra  vivi ,  ma  che  per  ogni  <:onto  onorevole  ricordanza 
ben  meritano  )  ottenne  ad  e/li  unito,  ^he  il  Teatro  foffe 
diftrutto,  €  in  fua  vece, concorrendo  i  Cittadini,  altro 
ne  rìfabrlcarono  decorofo,  e  fìgnorile  ,  architettato  dal 
Sig.  Bibbiena ,  nel  terreno  all'  Accademia  Filarmonica  tin- 
nelfo  ;  la  quale  ne  leftò  padrona ,  e  la  quale  teftò  nell' 
iftclTo  tempo  col  debito  di  deputare  in  occafìon  d*  ope- 
le  propoflc  due  gravi  Soggetti  per  approvarle ,  o  difap- 
provarle,  per  impedire  che  donne  di  men  che  onefla  fa- 
ma non  ci  s'ammettano,  e  in  fomma  per  accudire,  che 
Ja  cofcicnza  di  chi  concede  il  Teatro  fia  falva,  e  niun 
pregiudizio  alla  pivi  fana  Morale  fi  arrechi  .  Ha  pochi 
mcfi,  che  neirifteflà  Città  i  Magiftrati  di  cffa ,  col  con- 
fenfo  ,  ed  autorità  di  chi  ha  il  comando  fupremo  ,  un 
nuovo  Teatro  hanno  fatto  disfare  ,  perchè  in  c/To  non 
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cffendovi  chi  prefedefìfe,  e  fi  prcndeffe  tal  cura,  i  buo- 
ni coftumi  patir  poteano  facilmente  difaftro. 

6.  Per  finir  di  rammentare   quanto  operò   il  medefi- 
mo,  per  cercar  di  migliorare  le  fcenc,  convien  far  men- 
zione della  fcelta  di  Tragedie  ,   quale  nel  1728  fi  pu- 
blicò .   Grand'  iftanza    venendogli   allora    fatta    da   una 
nuova  Stamperia ,  per  aver  qualche  cofa  da  lui ,  gli  ven- 
ne in  mente  di  dar  fuori    unitamente  quelle  Tragedie, 
con  le  quali  avea  ben  fedici  anni    avanti  procurato  di 
far  vedere,  come  i  componimenti  onefti  ,  e  dotti  dilet- 
tar pofTono  gli    uditori  ,  ancor   più  degli  fregolati  ,   ed 
ofceni.  Ebbe  con  quefto  in  animo  di  eccitare,  e  di  dar 
comodo  a  tutte  le  Compagnie  di  valerfene,  abbandonan- 
do le  paffate  brutture;  e  perciò,  elTendo  quefte  lavorate 
111   tutto  fecondo  Tufo  Greco ^  e  non  divife  in  Atti,  e 
Scene  ,  anche  il  modo  di  ridurle,  ove  ciò  fi  richiedeffe, 
vi  aggiunfe.  Dodici  ne  diede,  ma  imperfetta  rimafe  la 
raccolta ,  perchè  doveano  averci  parte  alquante  Tragedie 
d* autori  viventi,-  e  dovean  fucccdere  altrettante  Come- 
die  noit  men  graziofe  che  onefte,  e  giovevoli  al  buon 
coftume:  ma  in  quell'anno,  quand'egli  da  prima  le  ca- 
vò fuori,  ben  prefto  s'era  infaftidito  del  dar  tanto  tem- 
po ,  ed  applicazione  a  un  divertimento ,  e  internatofl  in 
gravi  ed  ecclefiaftici  flud;,  non  ci  pensò   piùi  onde  T ul- 
tima ddk  pofte  in  opera  fu  una  delle  Tragedie  del  ce- 
lebre Cardinal  Doliìno  .  Al  primo  tometto  Proemio  fu 
premeffo,  in  cui  la  Storia  del  Teatro  moderno  fi  compi- 
lò, e  fi  avvertì  come  non   bifogna  invaghirli  di  quelle 
Tragedie,  che  Jt  rigirano  fu  gli  amori ^  accennando  quan- p.  xvn. 
to  imperfette  per  tal  palfione  introdotta  molte  volte  il 
rendano.  Si  ammonì,  in  quel  Proemio,  come  fommamen-  p,  »,. 
te  defiderabil  farebbe  che  'uenije  favorito  lo  sforzo  di  pur* 
gare  in  Italia,  il  Teatro  per,  più  motivi ,  ma  principalmen- 
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tei  per  quello,  che  f opra  tutto  importa ^cioè  de* coflumi .  Que^ 
ftc  fon  le  Riflejftoni^  che  nella  Satira  lavorata,  dove  parla 
del  Maffel ,  occultamente  da  due  Veroncfi  ('mifcra  gente  ! 
chi  '[  crederebbe  ?  j  e  ftampata  ora  fcnza  nomi  a  Lucca 
p.  9*-  con  titolo  di  Supplemento  ,  fi  chiamano  capriccio  fé  ^  e  Jìra^ 
p.  vili.  ?K.  Ci  fi  parlò  ancora  contra  gli  abufi  de' Drami  mufica- 
p.xxxviiiJi>cfìnotòcomc  Tintone  volea^  che  il  governo  cura  fi  pren^^ 
dcjfe  della  Mufica ,  e  de'  modi  di  ej/^a ,  confiderando ,  che  /'  ef- 
fer  molle  e  lafciva  può  aver  qualche  forza  fopra  i  co  fumi  : 
or  che  farà  poi  da  dire  dell'  opere  rapprefentative  ?  indubi^ 
tato  ejfendo ,  che  pojfon  quefte  moltiffimo ,  e  che  grati  male  è 
atto  a  fare  il  Teatro.  Danno  fa  non  che  ad  altro,  ma  all' 
arte  mufica  ifteffa ,  fopra  di  che  veggafi  in  grazia  f  arti- 
colo XI  nel  tomo  terzo  delle  OJ/ervazioni  Letterarie  .  Si  ri- 
cordò finalmente  in  quel  Proemio  che  n&n  entrò  nel  pafj\ito 
T'Xxxiii,f(;Q/Q  r  ofcenita  fu  le  nofre  fcene  fé  non  colf  i gnor anz.a  :  e 
punti  importanti  {\  toccarono,  per  ben' intendere  i  quah\ 
è  necefifaiio  accennare  ciò  che  neirificfib  tempo  ci  farà 
riufcire  al  termine, che  ci  fiamo  in  queflo  Capopropofi:i . 
7.  Non  leggera  fu  la  contrarietà,  che  da  principio  in- 
contrò ^  chi  declamava  contra  la  depravazione,  che  allo- 
ra nella  maggior  parte  de' Teatri  correa.  Come!  dicca- 
jio  alcuni,  dovremo  dunque  abbandonar  gli  efcmpj  dell' 
antichità  d'ogni  bell'arte  maeftra,  e  oferemo  da  i  Greci, 
e  da  i  Latini  fonti  d'allontanarci  ?  Q^^'ico  da'noftri  fifa 
in  quefto  genere,  tutto  a  imitazione  li  fa  degli  antichi  : 
non  fi  può  dunque  rimproverarli  in  tal  guifa,  nò  condan- 
narli. Pronta  era  qui  la  rifpofta,  che  fé  ancora  ciò  fi 
verificafic,  non  debbono  i  Criftiani  prender  norma  di  ca- 
fto  vivere  da  i  Gentili.  Ma  ancor  meglio  h^che  tal  fup- 
pofto  è  falfifiìmo,  e  che  difonefi:c  non  fi  credono  l'opere 
dramatiche  degli  antichi ,  fé  non  da  chi  né  pur  per  fo- 
gno le  ha  lecce  i  onde  con  tutta  verità  fu  detto  nel  Proe- 
mio 
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mio  ftcffo  3  che  le  ìor  Tragedie  sì  morigerate  veggiamo^  e  sì  p.xxvn. 
ca/ìe^  che  a  molte  delle  moderne  fanno  in  quejìa  parte  ver- 
gogna. Fra  le  moderne  infinite  fono,  quali  non  altro  che 
amorcggiamcnti  contengono-^  né  d'altro  trattano  :  qua!  il 
troverà  di  così  fatta  contenenza  fra  le  antiche  ?  Sette 
Tragedie  abbiamo  d'Efchilo,  fette  di  Sofocle,  e  diecino- 
vc  d'Euripide.  Veggafi  quanto  diverfOjC  quanto  da  mol- 
lezza lontano  fia  il  iòggetto  di  ciafcheduna .  Amori  d'or- 
dinario non  ci  lì  rapprefcntano  di  veruna  forte  :  difcorfi 
Jufinghieri,  e  amorolì  dialoghi  non  ci  s'incontran  mai. 
II  Filottete  di  Sofocle  ne  pure  ha  femminil  perfonaggio,, 
folamentc  uomini  intervenendo i  cosi  il  Ciclope  d'Euri- 
pide. L'Ione  del  mede/imo, quaii compendiando  ciòcche 
da  tutta  la  Tragedia  fi  dee  raccogliere,  termina  con  que- 
fto  detto .  (di)  Se  dunque  la  Cafa  di  taluno  è  da  /venture 
f convolta ,  purché  non  manchi  al  culto  degli  Dei ,  confidi  e  [pe- 
ri ^  che  i  buoni  nd  jvie  confeguifcono  degna  mercede^  e  i  cat-- 
iivi  ad  ejfer  felici  non  arrivan  mai.  Notò  il  Cafaubono, 
proprio  carattere  d'Euripide  cfTcre  fententiartim  crebritas  ^^S^tyt: 
e  media  interdum  philofopbia  petitarum.  Quanto  aliene  dal  ^.^^p'  ^'^ 
trattar  faccende  d'amore  foifcro  d'ordinario  le  Greche 
Scene,  può  ricavarfi  ancora  dalle  Favole  d'Igino,  gran 
parte  delle  quali  contener  gli  argomenti  delle  Tragedie 
perdute,  l'autor  del  Proemio  avea  già  da  gran  tempo 
icoperto.  Il  medcfimo  porcrfi  dire  de' Tragici  Latini  ,pof- 
fiamo  arguire  dagli  argomenti  che  aveano  fcekijC  che  in 
v a rj  autori  fon  mentovati, e  Io  vcggiamo  in  quelle  di  Se- 
neca, 


(aj         ora    cT'  ìXavvirctt 
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fìcea ,  una  fola  delle  quali  il  furore  di  tal  paffione  rappre- 
fcnta,  e  dctcfta.  Il  fuo  Tiefle  nò  pure  introduce  donne. 
L'iftcfTo  ftile  è  da  credere  fi  tenefTc  da  Pomponio,  effen- 
do  flato  meffo  a  paro  con  Seneca  da  Tcrcnziano; 
In  Tragicis  jimxere  choris  bimc  fxpe  di/erti  y 
vAnnxus  Seneca  ^  &  Tomponius  ante  Secundus. 
Dì  queflo  Tragico  illuflrc  veggafì  ove  fi  è  trattato  degli 
Scrittori  Vcroiiefì.  Delle  Comedie   non  fi  può  dire  al- 
trettanto: tuttavia  di  quelle  d'Ariftofane  tre  menzione 
d'amori  non  hanno,  ne  maritaggio  alcuno,  e  tre  altre 
nò  pure  hanno  femmina  interlocutrice  .    Di  Terenzio  è 
noto  con  quanta  moderazione  proceda.  Plauto  declinò' 
alle  volte,  pur  fi  pregiava,  come  fi  vede  nel  Prologo  de' 
Captiiii  ,  quando  ninna  fpczie  óì  mal  coflume  appariva 
nelle  fue  Favole,  anzi  da  quella  fon  le  donne  del  tutto 
cfclufcnò  Comedie  ha  mai  così  sfacciate,   com'erano 
alcune  di  quelle  ,  che  ne'  Teatri    noflri  fi  celebrarono  . 
Quando  Auguflo   alfcgnò  luogo  diflinto    in  Teatro'  alle' 
Suet,Aug.YergÌHÌ  Vertali  non  e  certamente  da  credere,,  che  per 
'  *  '    difoncfle  recite  l'affegnafTe. 

8.  Non  fi  acchetava  per  tutto  qucflo  chi  alle  Scene  li- 
cenziofe  volca  dar  credito  .  Adduceva  vederli  in  molti 
luoghi  degli  antichi  Scrittori,  e  de' fanti  Padri,,  come  re- 
gnava ne'  Teatri  lafcivia ,  e  diffolutezza  ,  onde  non  po- 
terli negare  alla  libertà  moderna  almeno  quell'autorità, 
che  può  venir  dagli  antichi  efempi  .  Allora  fi  fludiava 
Taltro  di  far  conofcere  il  grand' equivoco, che  comune- 
mente era  prefo :  perchò  in  que"* Teatri  non  Tragedie,  e 
Comedie  folamente  avean  luogo  ,  ma  fpettacoli  ancora 
indegni,  e  fordidi,  e  di  quelli  parlano  i  Padri,  quando 
le  difoneflà  de'  Teatri  vituperano .  Dovrebbe  effcr  noto , 
cóme  un  altro  genere  d'attori  operava  in  Teatro,  i  qua- 
li dall'ufo;  d'imitare  co'gefti,  co' moti,  e  con  le  azioni 
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eratt  detti  Mimi,  e  Pantomimi:  imitantes  turpìa  Mimos  ^  Trift.  u. 
difTe  Ovidio.  Chrijìo  Circenfes  ojferimus  &  Mmos ^  fcriile  *  *  '* 
Salviaiio,  efecrando  il  Circo,  e  i  Teatri.  Paiono  incredi-  ^*^''  ^* 
bili  rofcenità  vcrgognofe,  che  per  coftoro  fi  pronunzia- 
vano,  e  fi  mctteano  publicamente  dinanzi  agli  oc<:hi;  e 
cotefte  con  aflai  maggior  frequenza  ,   ma/lìmamente  ;ne* 
fecoli  inferiori,  mentre  per  ,efre  non  e' .era  bifogno  d'un 
buon  ingegno, che  Comedia  <:omponefle^ o Tragedia  .v^/- 
mus  vel  exponit  adulteri  a  ^  ^el  monjìrat  ^dì^Q  Minucio  Fé-  e.  «r, 
lice .  Biafimava  la  Teatrimania  S.  Cirillo  (a)  ,  perchè  ne' 
teatri  le  impudicizie  de*  Mimi ,  ed  ogni  laidezza  Ji  rimirava» 
ilo  .  Quid  de  Mimis  loquar  ^  fcii  ffc  Lattanzio ,  qui  Jocent  a- ^^^'  *• 
.dui feria  dum  fingunt  :  quid  juvenes  ^  aut  virgines  faciant  ^<:um 
hxc  éf  fieri  [me  pudore^  &  fpeEìari  libenter  Ab  omnibus  cer» 
nunt?  Stupiva  S.  Giovan  Crifoftomo^  ^ome  (h)  quando  i  f-7«P-J»- 
Mimi  tra  quelle  .ridi coierìe  proferii) a'no  qualche  beftemmia^  o 
qualche  laidezza  y  xi  foj]}  chi  ridejfe  ,  e  Jt  rallegrajfe  ^  mentre 
avrebbero  dovuto  x acci ar fi  co  fa jfi .  Che  diremo  jdeila  sfron- 
tatezza, con  cui  rapprefentavano,  ed  eccitavano  Ja  libi- 
dine? Inorridiva  il  mcdefimo  Santo  di  quelli,  che  fi  com- 
piaceano  mirando  {^)  neU .orchejìra  il  letto  ,   nel  quale  fi  e  fe^ 
guivmo  ili  atti  àell^  adulterio .  Anche  .S.  Bafilio  (^)  comune^ 

e  public 

(^)  Catherh.  I.    «  ^iarpofjtctyia ,   hOa  reti;   atnXyitcìQ 
rcof  M/fJLeoif   &C. 

(b)  in  Matth.  Hom.  6.  n.  7.  oroiy  fj^j   yap  jSXaa-jpnfJtéi^ 
ri  iiTreoriv   vi  ct/^pòu    oì  yiijjLOt   ròiv  yi'koioùv   Ìkì/vcov^  tO' 

Ti    .&C. 

(c)  tom.  4.  p.  770.   T«y  K\hy\ìf  ìttÌ  Tilt;  òpx^'g-pai;  /SXi- 

(à^  in  Exaem.  hom.    4.   xoivov'    7[à\    év\^ó<nQv  J^i^cta-Kct- 
"Xitov  cco-iXys/oLg   dee. 
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e  public  (t  fctioìa  di  profliiuzione  chiamò  V  Or  chefir  a.  Ab- 

de  Spea.  biamo  da  S.  Cipriano,  come  per  ire  a  quelle  Scene,  fi 

pafTava  per  p-rojìiiutarum  nuda  cor f  or  a  ^  per  publicam  liht- 

dinem  ^  per  dtdectis  publiciim^  per  vtihiirem  lafciviam.    Si 

può  ricavare  da  S.  Agoftino,  come  a  Priapo  i  Mimi  fa- 

critìcafTcro,  forfè  fu  Tare,  che  ftavano  preffo  la  Scena. 

D'iv.D.l.  Nmiquid  Triapo  Mimi  ,  fìo/i  etinm  facerdotes  eno'rmia  puden- 

6'  <:-  ^-  da  fccerimt?  tratta   quivi  della  Teologia  theatnca  fceìiic^  ^ 

e  di  quegli  atti  di  religione,  ch'erano  più  deformi  omni 

fcenica  fccditate .  De' Giuochi  detti  Florali  così  c'informa 

Dlv.  Inft.  Lattanzio  :  Trxter  ^verborum  licentiatn  ^  quibus  okfiwiiias 
"'•"'  ^'omnis  ejfunditur  ^  exuuninr  etiam  vejìibus  populo  Jìngitante 
meretrices ,  qux  timc  Mimar um  funguntur  officio ,  &  i?i  con^ 
,fpeSìu  populi  ufque  ad  fntietatem  impudicoriim  luminum  ciim 
pudendis  moribus  detinentur .  Leggali  bominum  ciim  pudeìu 
dis  motibiis.  Tanta  proftituzione  fi  rendea  infoffribile  an- 
che a  i  più  faggi  Gentili  ;  onde  cfìTendo  una  volta  prcfen- 

Val.Max. te  Porcio  Catone,  populm ^  ut  Mima^  nudar entur ^  pojhilars 

I.  i.c. j.  ^■fn},nn-  il  che  venendogli  detto,  egli  per  non  rcnderfi 
odiofo,  e  importuno,  difcejjìt  e  Theatro.  Tanto  fi  ha  da 
Valerio  Ma/fimo, che  narra  ancora, come  la  Città  di  Mar- 

L  I.  e.  I.  f]glia  fever itati f  cujìos  acerrima  e/ì^ftullum  aditum  iììSceììam 
Mimis  dando ,  quorum  argumenta  majori  ex  parte  fluprorum 
continent  aSius  ;  ne  talia  fpeSiandi  confuetudo  etiam  imitati- 
di  ìicentiam  fumai .  Elagabalo  raffinò  la  fceleratczza ,  per- 

Lamprid.^hè  i/ì  Mimicis  adulteriis  (così  convien  leggere)  e.a  qtu 
folent  fimulato  fieri ,  effici  ad  vsrum  iuffit . 

9.  Ecco  di  che  parlino,  e  di  che  intendano  gli  autori 
antichi,  ed  i  Padri,  quando  contra  le  orribili  difoncftà 
de' Teatri  invcifcono.  Ecco  fé  con  ragione  dicea  S.  Ago- 

inPfaLjo.  fìinOj  foverchio  cffcrc  il  perfuadcrc ,  ut  diligat  Dominum 
qui  adhuc  diligit  Mimum ,  qui  adhuc  diìigit  Tantomimum  . 
Di  quelli  parla,  ove  ha  che  in  vano  dimandava  il  batte- 

fimo , 


n.  a. 
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fimo, chi  non  volea  tal  profcflìone  difmettere:  ^^^'^^^*^'c^^>opp!n.^3^ 
&  hifhiones ,  &  quilibet  ahi  fublicx  iurpitudinis  profefores . 
P  rciò  rt plica  5  doverfi  rigettar  coloro,  che  volcano  ad  n.  ^9. 
haptifmum  intrare  Sahanies.  Il  medefimo  Santo  accufava 
bensì  ancora  il  rammentar  nelle  recite  le  favole  de  i  Poe- 
ti, e  gli  adulteri  di  Giove  j  ma    con  tutto  ciò  afTcriva, 
bxc  ftiììt  Scenicorum  tolerabìlia  ìudorum^  Comccdix  fctluet  ^  ó^Civ.D.  I. 
Tragxdii^^    perchè  quefte  almeno   7iuìla  faltem,  ficut  alia 
muhct  5  lierhortim  obfctnitate  compoftta  ',  quas  etiam  inter  flti^ 
dia  5  qucc  honejìa  ac  liberaìia  vocaniur ,  pfieri  legere ,  é'  difce^ 
re  coguntur  a  fenibus .    Rimproverando  la  malvagità,  eia 
proftituzione  5  non  fi  potea  univerfalmente  intendere  del- 
la vera  Comedia,  che  fu  detta  da  Qiiintiliano  in  infe8a?i-  i.io.  e.  u 
dis  intiis  ffoccipia^  e  da  S.  Girolamo  ,  cuipis  finis  eft  huma^  tom.  i.p. 
nos  mores  noffe  ^  atque  de  feri  bere  ;  e  ancor  meno  della  Tra-  ^^^' 
gcdia  5  mentre  feverx.  iMuft  Tragccdix ,  diflc  Orazio ,  e  Ovi- 
dio , 

Omm  genus  fcripii  gravitate  Tragccdia  vtncit  ;  Trlft.l.'»* 

e  mentre  Teffenza  fua,  cfprefla  per  Ariftotele  nella  de-  ^■'  *' 
finizione, fi  è,faj  d'indurre  con  la  compnjfione ^e  col   terrore 
purgazione  delle  paffìoni  :    così  indubitato  è   doverfi    leg^ 
gere . 

Io.  Non  fi  arrendeano  gli  oppofitorl  per  tutto  que- 
fto,  e  infifteano  ancora,  che  fé  bene  i  Drami  foifcro  fla- 
ti onefii ,  le  Donne  recitanti  potean  comparire  lafciva- 
mente  vellite,  e  potcano  agire  fu  la  fcena  in  modo,  che 
meriraflero  anche  le  Tragiche,  e  Comiche  azioni  d'effer 
melTe  con  le  Mimiche  a  mazzo.  Queft'  ultimo  rifugio  fi 
rcndca  dair  altro  inutile  ficilmente,  perche  rifpondcva, 

C  non 

(a)  Poct.  cT/  6*As'a  5j)   <pó(2ii  7r%^citv^(rct    tyìv    tuv   ttclBì]* 
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non  potcrfi  In  nifìTun  modo  fofpcttar  di  ciò,  mentre  nel- 
le Tragedie,  e  nelle  Comcdie  femmine  non  interveniva- 
no di  forte  alcuna;  e  poiché  non  gli  veniva  in  quefto 
prcftata  fede^  fi  obligò  a  dimojlrare  con  differ fazione  a  par-' 
p.  XXXII.  ^^^  ^^^^^  ^^^i'  ^^^ii(;}pj  Drami  non  recitavan  donne ^  ma  ìa  lor 

fatte  era  per  uomini  fojìenuta .  Quando  tal  fia  la  verità  di^ 
fatto,  fi  rende  ben  manifcfiio,  come  niuno  può  in  verun 
modo  fcufare  ne*  moderni  Teatri  le  recite  liccnziofe  con 
gli  efcmpi  antichi;  e  fi  rende  parimente  chiaro,  che  non 
mirano  alle  recite  i  Padri, quando  l'impudicizia  delle  rap- 
prefentazioni,  lo  fpogliarfi  delle  femmine,  e  Tofcenità 
dt\  parlare ,  e  deir  operare  dcteftano.  Tertulliano  quella 
if  S^tEi.  fpi^rcitia  riprende,  quam  Mimus  etiam  per  mulieres  reprx' 
<^'i7<  fentaij  fexum  pudoris  exterminans  f  così  tutte  le  ftampe, 
ma  Icggafi  fexus  pudorem  )  ut  faciliiis  domi  quam  m  [ce- 
na erubefcant  ;  quam  denique  Tantomimus  a  pueritta  pati- 
tur  in  cor  por  e ,  ut  ^rtifcx  effe  pojftt .  Ipfa  etiam  profìibu- 
F  "fl  I  laypubìicx  ìibidinis  hoflix ^  in  [cena  proferimtur .  S.  Cipria- 
■  no:  ^Aduìterium  di f ci  tur  ^  dum  i)idetur\  &  ìenocinante  ad 
vitia  pubìica  auSìoritatis  malo ,  qttx  pudica  fortajfe  ad  fpe- 
Sìaculum  matrona  procefferat ,  de  fpeSlacuìo  revertitur  impu- 
dica .  Il  Crifoftomo  quei  riprende,  (^)  che  tanta  applica- 
zione non  davano  ali  intcrefie  dell' anima,  ^«^«^^  «/ ^//<?^ 
bolici  Teatri  alle  dorme  meretrici.  Replicava  le  invettive 
contra  ('')  le  Donne  Sceniche  adulteranti.  Chiamava  il  Tea*- 
tro  Scola  di  luffuria^  catedra  di  pejìitenz'i^  publica  eferci^ 
fazione  d'  incontinenza ,    ma  nell'  iftefTo    tempo    dichiara , 

che 

(^)   in  Matth.  hom.  l.  n.  7.  c<rw;'   raìi^  Trópyct/g  yvi/ctt^ìv 
iy   To7q   (TccTctpiKoT^    Bìolt^ok;  ' 

(b)  t.  7.  p'99'  Hom.  6.  n.  7 .  tÌov  Ìtti  0'K)ìyri^  rcov  Tr^p- 
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che  in  effo  (a)  la  natura  fi  deturpava  ^{i  miravano  don- 
ns  fornicarie  rapprefentanti  adulterio^  e  che  neli'  iftefTo 
tempo  fi  ofFcndeano  gU  occhi ,  e  gli  orecchi ,  perchè  (b) 
e  fi  udian  bejìemmie  ,  e  fi  vedeano  adulterj  ^  e  fornicazioni . 
Non  pofTono  dunque  mai  tali  invettive  a  ^quelle  .recite 
appropriati! 5  nd\c  quali  donne  non  avean  parte,  né  dif- 
oncftc,  né  oncftc.  Niuno  più  fpeflb  di  lui  fulminò  i  Tea- 
tri dì  quel  tempo,  né  però  di  Tragedie  o  di  Comedie  fe- 
ce mai  menzione.  Così  dicafi  di  tantiConcilii  ,6  di  <qua{ì 
tutti  i  Criftiani  Scrittori.  Rariflimi  fono  ipaffi,  ne'  qua- 
li le  lor  Comedie,  e  Tragedie  fi  difapprovino,  e  in  que- 
gl'  ifteilì  il  biafimo  de' Mimi  tiene  il  principal  luogo. 
Anche  in  quelle  ci  poteva  effere  che  condannare  alle  vol- 
te 3  ma  regolarmente  da  i  Padri  de'  Drami  recitati  non 
fi  parla.    Il  condannare  con    tutto  ciò    tutte  le  opera-  ^ 

zioni  teatrali,  e  il  predicare,  che  Criftiani  non  ci  potea- 
no  intervenire ,  nafceva  dall'  e/Ter  tutte  atti  di  religion 
Gentile,  e  dall'  inchiudcre  Idolatria,  fopra  di  che  parler 
remo  a  fuo  luogo  di  propofito. 

II.  Non  è  da  tralafciare,  come  confidergndo  il  Maf- 
fci ,  quanto  più  ficuramente  in  materia  di  coftume  fi  pro- 
cederebbe, e  quanti  pericoli  fi  fcanfer ebbero,  con  imita- 
re in  quefto  gli  antichi,  non  facendo  comparir  donne  fu 
la  Scena,  non  lafciò  -di  fuggerirlo,  e  di  configliarlo  ,  co- 
sì avendo  fcritto  nelle  premelfe  alla  quarantefima  quinta 
edizione  della  fua  Tragedia.  ^Avvenne  in  queir  anno  ^  eh*  e^  ^^^ 
gli  per  rendere  ^  fé  pojjìhil  foffe^  il  primo  onore  ^  e  la  debita 

C  2  onefìa 


(^)  tom.  2.  p.   318.  yvpctlKaq   Tropvtvo^èvag ,  jJLOix^i^i 
V7rcx.p/yofAì!/t:'g   &C. 

(  )   ^    TTOpvltcti;   3^  jJLOipf^ilctq    i7tv   l^iiv   &C. 
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onejìà  a  nojìri  Teatri ,  alquante  Tragedie  cavajfe  fuori  da  piU 
di  cent  anni   affatto  dimenticate .     ^   quefto    ben    -volentieri 
condefcefe  ^  parendogli  ^    che  a  migliorare  t  cojlumi  non   tanto 
giovi  il  condannar  geìieralmente  l' info  del  Teatro ,  che  fra  le 
stazioni  piìi  colte  ^  e  ingegnofe  ci  fu^  e  ci  farà  mai  fempre  ^ 
quanto  il  procurar  di  correggerlo  ,  e  di  renderlo  qual  '  effet 
dovrebbe ,  utile ,  e  irreprenfibile .    f^era  co  fa  è ,  che  per  re?ì- 
derlo  tale  in  pratica ,  e  ììon  in   teorica  folamente ,  converrebbe 
prima   d' altro ,  che  fu  le  fcene  uomini  folamente  oper afferò. 
Quefto  folo  de'  fuoi  fuggerimcnti  abbracciando,  le  obie- 
zioni più  importanti,  che  al  Teatro  fi  fanno,  reftan  di- 
fciolte.    Né  rifpondafi,  che  ciò  non  fia  praticabile,  poi- 
ché cosi  in  fatti  fi  pratica ,  e  a  memoria  noftra  fi  e  fem- 
pre  praticato  a  Roma.  Nella  Primavera  dello  fcorfo  an- 
no 173' 2   una  converfazionc  di  giovani  nobili  nella  Cit- 
tà di  Verona  ha  recitate  con  fomma    grazia    due  delle 
molto    lodevoli  Tragedie  del  Padre  Granelli,  nelle  quali 
donne  non  hanno  parte.    Recitarono  anche  la  Merope  , 
alla  quale  un  giorno  non  altri  che  Rcligiofi  ammifcro: 
ne  intervennero  adunque  da   140  d'ogn^  inftituto,  e  lo- 
dò ognuno  il  non  aver  fatto  recitar  donne,  appoggian- 
do a  due  di  que'  giovani  le  lor  parti .  Uno  di  quel  nu- 
mero ha  poi  comporta  una    bella  Tragedia,  che  quando 
fi  reciterà,  farà  applauditiffiraa,  e  pure  parola  non  ha  d'a- 
more, né  maritaggio  alcuno.  Si  dific  nelle  premcfic  al- 
la  Mcrope,  che   t  ufo  introdotto  di  non  rapprefentar  quajì 
pig.  21.  ^i^..Q^  di f perder  e  avea  qua  fi  fatto  la  vera  Tragedia^  e  fv  ani- 
re .    Di  tanti  moderni^  che  hanno  rifatto  a  lor  modo  l' Edipo 
di  Sofocle ,  7wi  veggiamo ,  come  chi  ci  ha  voluto  metter  den- 
tro amori  ^  ha  i'n f evolito  del  tutto  quel  bel  f oggetto  ^  ed  ha 
fatto  diventare  quei  capo  d  '  opera    un  cattivo  drama  .     Che 
diremo  poi  di  chi  vi  accompagna  ^  0  vi  frammifchia  lubrici 
fentimenii ,  e  poca  one/ìà  di  coftume  ?   La  Tragicomedia  dtl 

Guari' 
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Guarini^  che  ha  parti  maravigliofe  ^  e  che  a  ragione  ha  trion- 
fato  in  ogni  parte  sì  lungo  tempo  ^  fra  le  macchie  di  cui  non 
mmca^  farà  pur  fempre  fopra  tm'  alfre  grandemente  offe^ 
fa   da   quefta .. 

12.  Ed  ceco  quanto  il  MafFcI  in  materia  di  Teatro  ha 
in  vita  Tua  operato,  e  fcritto.  A  rutt' altro  egli  avea  ri- 
volto al  prefentc  il  penficro,  ma  alcuni  amici  per  lor 
particolare  curiofità  lo  richieggono,  di  facrificare  alcu- 
ni giorni ,  per  trattare  il  punto  già  da  tanto  tempo  pro- 
meflb,  moflrando  com^  donne  non  recitavano.  Neil*  ac- 
cingerli a  compiacergli,  opera  fulminante  gli  arriva  del 
P.  Daniele  Concina  De  SpeSìacuìis  Theatralihus  rnellz  qua- 
le fieramente  impugna  quanto  da  lui  fu  in  tal  materia 
penfato,  e  pcccaminofo,  e  ridicolo  vuol  che  fia  tutto.  E 
perchè  in  così  fatta  opinione  col  Maflci  del  tutto  con- 
venne il  non  meno  per  picti,  die  per  dottrina  <:om- 
mendabile  xMuratori,  contra  lui  ancora  fcaglia  le  fue  faet- 
te;  foggiungendo  poi:  non  deerunt  fortaffe  diqui ^  qui^yìù-  P^g-  ^54. 
hi  lìitio  dauiri  fmt ,  quod  duos  prcefìantijjìmos  liaìix  mfìrji 
Script  or  es  refellendos  fufceperim^  earjmique  aherrationes  ^  é 
antilogias  patefeccrim .  E  rifponde,  che  appunto  per  que- 
llo, e  per  ragioni  da  loro  fìe/fi  in  altra  occafìone  addot- 
te, ha  prefo  xootra  di  loro  a  combattere.  Ne  per  certo 
di  picciol  fallo  gP incolpa,  ma  odafi  di  che.  Religionis  ^^g.  ^i^. 
ììofìrA  capita ,  c^ux  mores  fpeBani.^  propugnanda  fufcepi  ad- 
n^erfus  fpeBaculorum  Comccdiarum^  &  Tragccdiarum  defetìfo- 
res  ^  qui  cajlitatis^  htmiJitaiis^  modefìia  ^  è"  pudoris  'virtuti" 
bus  ìnfidias  ,  é  idtimam  intentant  ruinam  ;  qui  hhidinem  Ja- 
flum^  ìuxum^  amhitionem  ,  fuperhiam  promovent  ^  &  Evange^- 
lieo;  morum  iniegritati  generak  heìlum  denunùant.  Ecco  in 
qual  abiffo  fecondo  qucflo  Padre  fia  precipitato  dì  per- 
dizione, chi  altro  delitto  non  ha  ,  die  d' aver  procurato 
.al  poifibile,  che  in  vece  di  paflicci  informi,  ed  ofceni, 

mode-* 
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modcfte  Comedic  con  tutta  oneftà  fi  recitinole  Tragedie 
morigerate,  e  leverc.  Dclli  due  attaccati  quello,  eh' è 
ancor  tra  vivi,  è  tenuto  a  difendere  T amico  trapafTatOjC 
fé  fteffo;  e  tanto  più  fé  ftcffo,  quanto  che  contra  lui 
principalmente  la  macchina  s'indirizza  ,  e  quanto  che  pò- 
fano  fempre  in  falfo  le  invettive,  e  le  accufe,  e  che  la- 
fciarle  correre  fcnza  publico  pregiudizio  non  fi  potrebbe. 
Ponderi  il  figgio  Lettore  per  grazia.  Ne'  Teatri  e  è 
alle  volte  del  male,  non  c'è  chi  lo  nieghi .  .  Ci  refta 
-qualche  volta  del  mal  vecchio,  perchè  non  tutti  abbrac- 
ciano, quanto  abbiam  veduto,  che  "fin  dal  principio  di 
c[uefto  fecolo  fu  fuggcritoj  e  c'è  del  mal  nuovo,  per- 
chè gl'immodedi  balli  non  c'erano.  Di  rimediare  a  quc- 
fti  mali  due  fon  le  vie;  farebbe  l'una  con  levar  dal  Mon- 
do i  Teatri,  e  farebbe  l'altra  di  correggerli,  <?  non  per- 
mettendo fé  non  recite  modeftc,  e  che  pollano  liufcir 
fruttuofe,  con  rimuover  gli  abufi,  fargli  diventare  una 
dilettevole,  e  graziofa  fcuola.  Ora  in  quefto  flato  di  co- 
fe,  fé  dì  quefìii  due  modi  il  primo,  come  ognun  vede, 
è  impoffibile,  e  difpcrato,  perchè  mai  ha  da  vituperarfi 
chi  tenta  il  fecondo,  e  non  fenza  frutto  a  quefì:o  fine 
fi  adopera?  Chi  può  immaginarfi,  che  fi  difl:ruggano  mai 
per  tutta  Europa  i  Teatri?  e  che  fi  atterrino  que'  fcfian- 
ta  in  circa,  che  nella  fola  Italia  fi  trovano?  L'efortarc 
a  ciò  da  alcuni  Predicatori  fi  è  fempre  fatto,  e  non  per- 
tanto i  Teatri  fi  fon  venuti  fempre  moltiplicando.  Nulla 
confeguifce  adunque,  chi  per  quella  via  procede,  ma 
qualche  cofa  fempre  ottiene  chi  va  per  l'altra,  e  ben 
l'ha  dimofirato  l'effetto.  Giulio  Cefare  Becclli  nella  fua 
edizione  della  Merope  così  fcriffc.  Non  è  da  far  poco  con- 
jpag.xxi.  io ^  ^eir  avere  introdotta  oneftn^  e  coftume  nobile  nel  Teatro^ 
eh'  era  così  dijfoluto y  già  che  i  Teatri  migliorare^  e  purgar 
Ji pojfonoy  ma  noti  levare.  Il  celebre  Si^.  Abate  Conti  nel- 
la 
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la  {uz  Rifpofta  filofofica  indirizzata  al  MafFci;  Kella  -uo-  P^.  5» 
ftra  Tragedia  voi  e  infegnafie  come  fui  Teatro  fi  pio  infinti- 
re  fenza  empietà^  e  fi  può  dilettar  fenza  amori.  Ma  fi  fa- 
rà in  progreiTo  vedere,  come  neir  imprefa  di  render  ca- 
fto,  e  fruttuofo  il  Teatro,  non  farebbe  punto  impoffibi- 
le  di  ottenere  ancora  T intero.  Ora  prendendo  ad  efa- 
minare  ciò  che  nel  nuovo  libro  in  fatto  di  Teatro  de- 
cantafi,  facciam  conofcerc,  quanto  ftranamente  cforbiri 
il  novello  Autore,  e  in  quanti  errori  T abbia  trafpqr^a- 
xo  il  furor  dt\  fuo  zelo  . 


CAPO 
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Quaritù  il  nuovo  Scrittore  ,  dove  general- 
mente farla  de' Teatri^  per  ogni  conto 
s' inganni . 


E  qiicAo  buon  Rellglofo  ncir  opera  Tua,  clic 
in  foftanza  è  una  congerie  di  quanto  da  mol- 
ti in  altri  tempi  fu  fcritto  contra  i  Teatri  la- 
fcivi  (^talché  fé  le  pagine  da  altri  libri  rico- 
piate ne  levi,  il  libro  fcema  affai  più  che  dcl- 

[a  metà)  non  aveffe  portata  la  cofa  troppo 

più  avanti  degli  altri >  fé  aveffe  parlato  del  male  che  è, 
overo  eflcr  può  nelle  Scene,,  e  declamato  contra  le  reci- 
te mcrt  che  onefte,  e  contra  gli  abufi  >  avrebbe  avuto  a 
fuo  favore  tutti  gli  uomini  coilumati  e  f^ggi,  non  che  i 
divoti .  Se  aveffe  gridato  contra  que"  Drami ,  e  contra 
queir  Opere  buffonefche,  che  guaflano  la  Poeiia,  la  mu- 
fìca,  ed  i  coflumi;  fé  aveffe  efecrati  que'  balli,  che  ogni 
verecondia  diftruggono  j  fé  aveffe  acculato  il  metter  tal- 
volta in  vifta  femmine  di  cattiva  fama,  e  di  mala  vita» 
fc  aveffe  riprcfi  que' Comici ,  che  poco  oncfti  dialoghi 
o  motti  qualche  volta  frammifchianoj  fé  aveffe  condin- 
nato  il  contenerfi  in  alcune  Città  chi  afcolta  fcnza  quel 
decoro,  che  da  i  publici  luo^ii  fi  Q^'^^Z^ ->  avrebbe  fatto 


gran 
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gran  benci  perchè  rifarebbe  fatta  fopra  tutto  ciò  più 
riflelfioiie,  e  potendofl  cotali  difordini  dal  Teatro  sban- 
dire, così  giufto  biafimo,  e  così  fante  ammonizioni  ri- 
mordo grande,  e  falutare  effetto  avrebbero  in  molti  pro- 
dotto. Ma  all'incontro  le  flravaganze  da  lui  efaggera- 
te  riefcono  del  tutto  inutili,  di  modo  che  faggi  e  pii 
Soggetti  hanno  detto  concordemente,  che  fé  fi  fofle  ftu- 
diato  di  non  confeguir  nulla  col  fuo  volume,  e  di  non 
far  frutto  alcuno,  non  potea  contenere  meglio. 

2.  In  primo  luogo  de' moderni  Teatri  egli  parla  fcmpre 
con  fuppofti  falfì ,  talché  quanto  ne  afferifce,  e  racconta,  è 
per  lo  più  meramente  immaginato, e  affatto  lontano  dal  ve- 
ro .  Nel  bel  principio  ecco  ciò  che  afferifce ,  e  propone  : 
huiufce  iCiatis  Theatrontm  noiiones  dabo ,  &  evincam ,  non  mi-  P^S*  '^ 
nus  bodisrna  quam  a?itiqua  Theatra  obfcena ,  lafciva  ,  &  tur  pia 
ejfe.  Abbiam  veduto  nel  Capo  precedente  le  laidezze  or- 
ribili ,  che  in  quelli  fi  rapprefentavano  .  Bafta  offervare 
ilCrifoflomo:  (jl) ^pplaujo ^clamore^e gran  riCo  vi  fi  udiva, 
quando  Tatto  fì  riìpr'"*^*"'*^*  ^^'^  adulterio.  Quanti  ve- 
ri adulteri  eran  prodotti  da  cotali  finzioni}  Tu^  diceva 
il  S'àXix.o  ^  veder  non  vorrefii  ima  femmina  nuda  nel  Foro:  e 
pttre  [ali  al  Teatro  per  'veder  delle  donne ,  e  degli  uomini  V  /- 
gnominia .  Non  mi  dire ,  (h)  che  quella  Femmina  nuda  è  mere-^ 
trice ;  t ijleffo  è  il  corpo  di  meretrice^  e  di  libera.  Salviano 
nel  libro  feflo;    qui  baccb.mtur  in  Circis  ^  qui    mcccbantur 
in  Tbeatrif ,  E  dipoi:  ut  adulterantes  vi  fu  impuriffimo  O" 
ct^lof^  ludicrorum   iurpium  fornicatione  pafcamus.   E  di  nuo^ 
VO .'  quidqtiid  immundiftarum  efì ,  exercetur  in  Tbeatris .  Ora 

D  tutte 


(a^  Hom.  6.  in  Matt.  n.  8.  npórcr  y  ^  Kpav^n^  ^  y/- 
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tutte  qucfle  cftremità  crede  adunque  il  Padre,  o  vuol 
far  credere,  che  negli  odierni  Teatri  parimente  li  vegga- 
no, poiché  prende  a  moftrar  nel  Tuo  libro,  e  replicata- 
mente  afferai  a,  che  non  fono  meno  ofcsnt ,  i.ifcivi  ^efporm 
chi  di  quelli .  In  fatti  dice  altresì,  efl'erc  quelli  che  v'in- 
ter\'engono  fcort.niouum  repr£fc}U.%tions  ex€it,ui .  Quindi  è, 
che  così  caratteriza  i  noftri  Teatri ,  e  dcfcrive  ;  Dxmonum 
receptacuìiJ  j  impudicitix   conci ff or ium  y  profligatx  vereetmdia 
ìnpanar  ^  turpitudiììis   &  ohfceììitatis    f?jagt[flen'uw  y  ìibidinis^ 
gymnaftitm.  Scriffe  anche  nella  fua  Teologi. i  Cn'/ìiana ,  che 
tom.  9-  fi   ve^^ono  alla  noftra  età  i  CrijliaìU  in  TbsatriSy  in  Co* 
ma^diiSy  in  faltatiojìibuf  procari  ^  f orni  cari ,  mcccbari  :  quali 
parole  ricopia  da  chi   fcriffe,  quando  fra' Gentili;  e  al 
tempo  de' Mimi  così  veramente  faceafi.  Se  in  oggi  que- 
fte  orribilità  fi  verifichino,  chiunque  va   qualche  volta 
ne' Teatri  può  dire.  Con  quefta   fuppolìzionc,  ficcomc 
anticamente  quelle  brutture  erano  rappresentate  da' Mi- 
mi, cosi  nc\n  con  altro  ncmie  chiama  i  moderai  Comi- 
I»g''^  ci,  e  Cantanti,  e  cosi  gii  un^^^.  -Ty.*„,c.  AUmoCque  ijhf 
Dxmonum  ejfe  mi  (/tonar  ios,  &  pfiudo.ipa/ìolos ,  Cbrijfianxqur 
reìigionis  defertores^  infami Jftmofqus  mimjìros .    E  altrove: 
vn-'^^^^MimSj  &  Mimx  accepto  Jlipendio  bsllum  general:  uni  ver  fo 
rag.  64<  Cbrijli  evangelio  tntcìitant .  Pretende  provare   ancora,  Z?(7- 
diern^i  Tbeatra  antiquis  turpiora^  quod  in  no/ìris  ficus  in  il- 
liSy  mulieres  Cbrijìianx  Mimas  agani ,  Quinci   nafce,  che 
non  ha  fcrupolo  alcuno,  di  chiamar  più  volte  fenza  ri- 
ferva, o  eccezione  alcuna  ,  le  donne, che  recitano ,0  can- 
pag.  249:  tano  in  Teatro  meretricuU  expudoratx^  infame s  ^  lupanrri(h 
pi»,   ij.  rum  purgamenta  ;  e  di  dire,  che  univerfus  Mundus  loco  me* 
retricularum  baber  feminas  Tbeatraks  ;  e  di  definire ,  clic 
?'£•  75*  in  fcenas  Hodiernas  prodeimtes  ,    ut  Mimas   ag.mt ,  peccant 
mortaliter ,  Junfque  in  fìatu  damnationis .  Se  poffa  un  Cri- 
ftiaao  fcrivcre,  e  decidere  univerfalmente  cosi,  altri  giu- 

'  diche- 
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dlcherà  ,  diccndofi ,  che  non  manchino  in  tal  profelllone 
donne,  roncfìà  delle  quali  è  commendata  da  i  lor  ma- 
riti, e  che  di  lodcvol  cautela  (ì  pregiano  e  fu  la  fcena  , 
e  fuori:  quelle  che  altramente  (ì  conteneffcro ,  non  traf- 
fondono  in  tutte  la  lor  vergogna .  Ma  ciò  che  piìi  fa  a 
noftro  propofico  fi  è,  che  quello  Scrittore  confonde  le 
Mimiche  ofccnità  coi  recitar  Tragedie,  e  Comedie,  ed 
ha  coraggio  di  fcriverc  omnium  'vitiorum  gjmnaftum  apC"  P*S-  "• 
^'iunt  Mima  ^  &  Mimi  Cenjcsdias  ^  Tragccdiafquc  Jtìodisrnas  re- 
prxfentantes  0  e  parimente  ,  Comccdiarum ,  ù  Traga:diarum 
turpium ,  ut  Gmms  funt ,  qua  hodis  in  Tbeatris  publicis  r^- 
citamur ,  Alimorum ,  ó'  Mimantm ,  feu  mere  tri  cui  arum  ope . 
E  ancora  :  negabimt  ne  Hodiernas  reprafenutiones  Tbeatritas  P*S'  *•** 
obfcenas  ejfe  ^  &  turpes?  Non  fi  fazia  di  ridire  il  medefi- 
mo:  Faditas^  &  turpitudo  Comccdiarum^  &  Tragcediarumy  ?*Z'***' 

^ux  Jlodie  ^/-ej^"  f-""" ^ne^ari  nift  afaiuo  nequit.  Se   le 

Tragedie,  e  fé  le  Comcdie  ancora,  compoile,  e  recitate 
in  quello  fecolo,  e  a  giorni  noflri ,  meritino  cotal  rim- 
provero, lo  dica  chiunque  le  udì,  o  le  leffe.  Delle  tan- 
te e  tante  Tragedie,  che  dopo  la  Mcrope  fon  venute  iiì 
Juce ,  una  fi  moUri^,  che  non  ila  cafla,  z  modefla.  Del- 
ie Comedie  ancora  vcgganfì  fpezialmente  quelle,  di  chi 
in  maggior  numero  ne  ha  date  alla  Scena  .  Lcggefi  nel- 
le Approvazioni  di  quelle  del  Sig. Fagiuoli , F/rewii^  i73^- 
Le  ftimo  molto  utili .^  ejfendo  elleno  nel  lor  faceto  ^  e  burkfco  tota.  5- 
Jìile  una  co?it'mua  ripr.enftons  dei  inizio.  In  molte  di  quel- 
le del  Sign.  Goldoni  chi  non  vede  di  quanta  moralità 
pili  volte  fi  faccia  pompa  ?  Quelli  due  autori  hanno 
fatto  vedere  come  riefcono  popolarmente  le  buone  Co- 
medie  anche  in  profa,  e  come  non  c'è  punto  bifogno, 
che  iìano  Kcenziofe  ,  per  cffere  applaudite ,  e  gradite .. 
De'Drami  muficali  vegganfi  folamcnte  i  molti  e  molti 
de'due  più  celebri  Autori  de' noflri  giorni,  Ja  maggior 

X)  1  parte 
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parte  de'  quali  nel  caftigatiflìmo  Imperiai  Teatro  meritò 
di  comparire,  e  fi  paragonino  con  altri  del  pafTato  fc- 
colo.  Si  lafciò  alquanto  trafportare  dalT  amichevole  af- 
fetto l'uno  di  cfTì  5    quando   fcrifTc:    la  fola  Merope  del 

Ap.Zeno  ji^^jych.  Maffó  ho  veduta  a   miei  giorni  far  quejìo  Mtraco- 

p.  540.  "  lo  5  picaere  a  tutti  fenza  mefcolamento  di  aynori .  Il  gradi- 
mento publico  fenza  amorcggiamenti  hanno  incontrato 
più  altre  ancora . 

2.  Ma  non  ha  confiderato  quefto  Scrittore, che  il  par- 
lar così  è  un  pungere,  ed  un  mortalmente  offendere  i 
Principi  tutti,  e  lo  fieffo  Sommo  Pontefice  ancor  più 
degli  altri,  poiché  i  Teatri,  e  i  divertimenti  Teatrali  ne- 
gli Stati  loro  ammettono  tutti,  e  permettono.  Ne  fcr- 
vircbbe  punto  il  dire  per  lor  difefa,  che  Io  fanno  mal 
volontieri,  e  folamcnte  per  ifchivare  mali  maggiori  : /'^r- 

f^S-oi-  >injpo ^  qitfi  mere  tolerat  mala  min^-" ^  y"  ""^^^nuiir  gravio- 
ra;  attefo  che  le  1  leatri  tollero  quaii  egli  afiTolutamencc 
gli  afrerifce,e  rapprefenta;  fé  IcComedie  di  quefto  tem- 
po foflcro,  com'ci  le  afferma  continuamente,  ofccniffi- 
mei  fé  foffero  lupanari  di  projligata  verecondia^  e  public 
che  fcuole  di  turpitudine  ^  e  d'  0 fieni tà  ;  neffun  male  in  ge- 
nere di  coftumi  potrebbe  darfi  maggior  di  quefto ,  e  il 
permettergli  nella  fteffa  Roma  farebbe  fcandalo  fuperio- 

I»ag:i76.  re  a  tutti.  Egli  affume  di  provare.  Non  effe  Scenicos  lu- 
dos  permittendos ^  e  adduce  Teologi,  che  hanno  fcritto, 

pag.  14?.  ^Yincìpesj&  Magìflratus  permittentes  publice  Coma-dtas  val^ 
de  ohfcenas  peccant  mortaliter  :  ma  valde  obfcenas  dicon 
tutti  ;  e  non  fi  può  dunque  dedurre  affolutamente ,  com' 
egli  h^  omnium  ^agitiorum^  quiC  inde  fequuntur  ^  fontes  ipfi 

V=»2-J  54:^/^72/;  cioè  che  rei  fono  i  Principi  di  tutte  le  fceleraggi- 
ni  che  ne  feguono:  bifognava  aggiungere,  che  colpevole 
s'intende  la  permiffione  de' Teatri,  quando  fon  grande- 
mente Ofieni,   Dirà,  che  foffc  tale  T Imperiai  di  Vienna , 

dove 
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^ove  il  pilfllmo  Carlo  VI,  che  intendeva  a  maraviglia 
h  rauilca  ,  con  1'  originale  di  efTa  in  mano  d'attenta- 
mente afcoltarc  oflervandolo  fi  compiaceva?  Dirà,  che 
ila  tale  il  Regio  di  Torino ,  dove  compoftezza ,  e  deco- 
ro per  ogni  conto  Tempre  fi  ammirano?  Dirà,  che  fie- 
no tali  quelli  di  Roma ,  dove  grave  Soggetto  ha  Tem- 
pre obligo  d'eflcre  prefente,  acciochè  detto  ,0  fatto  men 
che  decente  non  ci  apparifca  ?  Sembra  alle  volte,  che 
quelli  di  Venezia  ove  foggiornava  ,  e  dove  più  Teatri 
fi  trovano,  che  in  qualunque  altra  Città,  egli  abbia  ia 
mira: ma  non  fa  quanto  modeflamente  ne'Teatri  di  quel- 
la Città  d'ordinario  fi  operi;  noa  fa  quali  proibizioni  ci 
fiano  più  volte  corfe,  e  non  fa  che  Comedie  nuove  non 
ci  fi  poifono  recitare  5  fé  non  fi  portano  prima  interamen- 
t-e  fcritte  al  Magiftraro  detto  della  Beftemmia,  dove  da 
quelli,  a  cui  fpetta.  fon  rivedute,  ed  efaminate ,  notan- 
doci poi  lotto,  Si  reciti,  in  lomma  e  paLciiLt^Lumc  lIu- 
unque  abbia  governo^  o  comando,  refia  fieramente  of- 
fefo  da  chi  divulga,  che  le  recite  Tutte  nelle  Città  in 
oggi  permeffe,  fono  fcuole  d'iniquità,  e  fono  un  com- 
plelfo  di  fceleraggini. 

4.  Il  noflro  Autore  non  gli  attori  folamente,  ma  gli 
uditori  ancora  fuppone,c  vuole  federati  per  più  ragio- 
ni ugualmente,  c^n  antea  ,  &  foft  auditam  impudùiticc  /e-  P^S-  •?'?' 
fi  ione  m  in  T  he  atri  s,  &  fcortaiiont4m  reprccfentatione  excitati  ^ 
atque  Mimovnm  ^  &  Mimar nm  aftvitiis  ^  Unociniis^  é'  infidiis 
inftruBi^  &  concupif cediti  a  ar  dente  s    vN^t  hon  ionitei^wnt  ,  et 

mjtl    IN    THEATRO    DIDICERB  ,  OFERH   COMPIERE      NON   STUItENT^    VC- 

di  bella  pittura,  che  di  chiunque  fi  diverte  alle  volte  ne' 
Teatri,  vien  fatta  ,  e  ameni  divifamentì,  che  a  tanto  nu- 
mero di  Dame,  e  di  pcrfone  d' onefliflìma  condizione  fi 
attribuifcono .  Fa  comparire  immerfa  ogni  claffe  di  ^tn^ 
te  neir  uJtima  diffolucezza  ,  Non  è  però  maraviglia  fé 

prò- 
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•pag.  95.   pronunzia  poi,  cerium paies  omncseft^tc  Mortaìiter peccare^ 
^  ^^'      dam  Theatro  ajjtjìis  ;  e  fc  vuole  ,    Sacrilega  profanazione 
pag.  iji.  quella,  dtim  htjhiomhus ^  eorumque  SpeElatorilfm  facr amento. 
pag.  iii-ad?7JiniJ?rantm' .  E  di  nuovo:    Quid  Jl  nimc  ad  Sacramenta 
Chrijìi  Mimi  ^  &  Mimx^  eorumque  auditor eSj  &  SpeSìatores 
admitterentur  ?  Che  piìi  ?  pretende  moftrarc  di  Moital  pcc- 
pag,  91.   caco  condannarfi  gli  Spettatori  tutti  Indifcriminatim  cer" 
to  poJJ'e ,  Se  qucfta  fìa  buona  Teologia  ,  fé  opinion  ra- 
gionevole, fé  Criftiana  dottrina, quelli  decidano, cui  ap- 
partiene .   Sonamo  fcandalo  efclama  più  volte  che  fìa, 
il  far  le  fue  divozioni  chi  va  a  Comedia,  e  ali* Opera, e 
ancor  maggiore  reflerne  aflblti  da' Confeflbri  :  ma  non 
pcnfa,  che  molta/lìmi  fono,  i  quali  di  ciò  non  iì  fono 
confeflati  mai  ,  perchè  l'andarvi  non  è  loro  fiata  occa- 
lìone  di  peccato  alcuno.   A  che  fervono  le  tante  pateti- 
che de  i  Santi,  che  non  H  rf>n^»ri«^.  To*,-,,  fuggir  le  oc- 
cafloni,  Ucuri'^  Kumquid  tu  robujìier  Davide^  Salomone^ 
pag,  ^^^rSamfonc ,  Taulo?  numquid  Antonio ^  Hilarione  &c.  Che  oc- 
cor  qui  filofofarc  ?  Chi  ha  trovato  ,  che  il  Teatro  gli  è 
di  pericolo,  è  fenz' altro  tenuto  a  fuggirlo,  e  a^non  met- 
tervi piede:  chi  ne  dubita?  ma  chi  non  è  punto  di  fi- 
mil  tempra,  perchè  peccherà,  fc  dopo  faftidiofe  applica- 
zioni va  2  fvagarc  alquanto  la  mente  in  un  onefto  Tea- 
tro? Gran  fondo  d'inganno  è  fempre  in  quello  Scritto- 
re la  ftravaganza  ,  del  ragionare  airifleffo   modo  delle 
recite  onefte  5  e  delle  inonefle,  quali  foffe  anche  queflo 
da  mettere  tra  le  inani  diJìinzÀuncuìe  ^  e  come  tanto  fìa 
peccato  l'andare  all'une,  che  all'altre,  e  tanto  il  reci- 
tar colloqui!  lafcivi,  come  morali.  Dalle  onefle  ancora 
dovrà  guardarfì ,  chi  per  qualche  ragione  ci  trova  inci- 
ampo: ma  alle   difonefle  niuno  dirà,  che   fìa  lecito  in- 
tervenire :  anzi  a  tutto  ciò  che  il  declamatore  ha  fcrit- 
co,  fi  può  aggiungere  3  che  chi  trovandofi  ove  fi  reci- 
ta. 
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tajOde,  o  vede  cofe  indecenti ,  e  veramente  lefive  del 
buon  coftume,  o  dee  partir  fubito,  o  dar  fogno  a'  cìr- 
collanti  fenfibile  di  difapprovazione  .  E  fé  taluno  alle 
ofcene  Cornedie,  da  fcorrette  Compagnie  polle  in  ufo, 
forte  infeniibilc,  talché  occafìone  di  peccato  a  luì  non 
porgefTero,  tanto  e  tanto  non  può  (enti  peccato  con- 
corrervi, perchè  non  dee  dar  credito^  favore,  ed  utile 
a  fpettacoli  licenziofi,  che  poflbno  efìfer  di  fcandalo  ad 
altri , 

S'  Qual  fia  Comedia ,  o  recita  h'ccnziofa  ^  e  a'  buoni 
coftumi  pregiudiziale,  è  ^cil  fapere,  fc  le  fofìfticherie 
fi  iafciano  da  parte,  e  le  difputc  inutili.  Di  così  fatta 
qualità  è  da  dir  quella,  che  tal  fembra,  e  che,  fla  per 
una  o  per  altra  ragione,  e  per  una  o  per  altra  circoftan» 
23,  tale  vien  giudicata  da  gli  uomini  di  buon  fenfo^e 
di  cofcienz,ci  xctra.  Per  coftltulrlc  In  tal  clafle,  non  ba- 
da che  ci  fi  contenga»  p^fTion  d'amore  ^  quando  ramo- 
re  fia  oneftamente  rapprefentato.  Quando  io  condanno  gli ^^^^-"^^^^^ 
amori  nelle  Tragedie^  fcrifie  il  Prcvofto  Muratori,  non  in- 
tendo  già  di  volerneli  affatto  sbanditi.  Erroneamente  vuol 
far  credere  il  noftro  Autore,  che  non  fi  pofia  menzio- 
nare amore,  fenza  provocar  la  concupifcenza .  Nelle  Of-  pag.  i«J 
fervazioni  Letterarie  al  tomo  primo:  Se  un  Tragico  pren^  pag.irj. 
derh  a  rapprefentar  V  amore ,  e  a  far  conofcere  V  inquietudi'^ 
ne  ^  e  i  maliy  che  da  tal  pajjtone  ^  quando  è  [regolata  ^  proce- 
dono ,  e  injìeme  le  calamità ,  e  i  fimefti  eventi ,  a  cui  talvolta 
conduce ,  adempirà  ottimamente  all'  ufizio  fuo .  Le  eftremi- 
tà  del  noftro  Aurore  parrebbe  lo  conducefiero  forfc,  fi- 
no a  non  guftar  la  Cantica,  perchè  la  fublime  e  divina 
allegoria  vien  coperta  con  gli  amori  di  fpofo,  e  fpofa, 
cioè  di  Salomone,  e  di  Sunamitide,  e  viene  in  verfi  dra- 
matici  cfprerta  ;  aterni  connubii  cecinit  facramenta  i  diffe  S.  in  Cant: 
Berqardo  .   Almeno  non  avrà  certamente  caro  ,  che  S.  ^"^'  '' 
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i.Cor.xv.  Paolo  Apoftolo  un  vcrfo  d'una  Comedla  di  Menandro  ncll' 
cpiftola  a'Corintj  infcrifrc:  e  né  purCjChe  in  S. Clemente 
Alcffnidrino  a  centinaia  citate  fi  veggano  le  autorità  de' 
Tragici  Poeti,  e  de  Comici;  e  che  S.  Gìuftino  Martire 
con  le  moralifUme  loro  fentenzc  tutto  il  fuo  ragiona- 
mento componefTe  de  Monarchia  .  Qucfle  cofe  non  gli 
fon  note,  perchè  ne'  Cafifti  non  trovanfi.  Condanna  an- 

pag. i S7.- Cora  il  rapprcfentare  facras  Divorum  hiflorias:  tanto  più 
condannerà  la  Tragedia  di  S.  Gregorio  Nazianzcno  fopra 
la  paflìon  ó.q\  Signore.  In  fatti  per  biafimare  le  antiche, 
e  Je  moderne  fcene,  afferma  badare,  che  ci  fi  fanno  ve- 

pag.  ti.  der  le  paffioni,e  nomina  T ira ^ìa  'vendstta^  ìa  crudeltà: 
ora  fenza  lo  i^de^no^  eh  crudeltà  de' tiranni  non  fi  pof-^ 
fono  certamente  rapprefentar  Martirii  :  chi  inteft;  più 
così  ftrani  principii?  Chì-^iìm^facriJegio  incredibile  il  rap-* 

pag.  18?,  prefentarfi  nc'Teatrì  Ji  Spd^fci  le  azioni  dc^Sanri^c  fup- 
ponc  di  fua  fantdfia.^  che  ci  iì  fr^jmmlfchino  intermezzi 
turptjjtmi^e  ofcenijpme  gejìi  cui  azioni.  Ha  per  iniquità  or- 
ribile ,  che  i  Teatri  fi  facciano  diventar  Tempj  ;  chi  lo 
crederebbe?  Ora  s'informi  in  grazia,  quanto  applaufo 
ottenebrerò  in  Napoli  le  Tragedie  Crìftiane  del  Duca  An- 
nibale Marchefe  vent'anni  fono,  e  quanto  n'abbiano  ot- 
,  tenuto  nel  pafiTatOjC  \\e\  corrente  i  Drami  muficali,com-. 

porti  dall'  erudiriifimo  Duca  di  S.  Filippo  Lorenzo  Bru- 
nafll,  l'argomento  de'  quali  è  facro,  e  da  Martirii  prefo. 
Che  fuperbi  argomenti  di  Tragedie  non  ha  preftati  ,  e 
non  prefia  la  facra  Scrittura  ?  Ma  ne'  publici  Teatri  pre- 
tende egli,  che  il  fol  vederfi  donne  nobilmente  veftite, 
ed  ornate  5  e  l'udirle  recitare,  o  cantare,  ferva  di  ba- 
ftante  fcandalo,  ed  ecciti  penfieri  impuri:  il  che  in  que' 
paefi,  do\e  non  fi  veggon  donne  fc  non  col  volto  co- 

.  ..  -.  perto,  e  in  quelli,  dove  non  cfcono  di  cafa  mai,potreb- 
'       ^c  forfc  avvenirci  ma  dove  ne  fon  piene  le  ftradc,  e 

le 
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le  Chiefe,c  le  radunanze, e  dove  il  parla  con  loro  a  pia- 
cere, e  fi  converfa  oneftamente  con  effe,  come  mai  può 
far  tanto  effetto  il  vederle  in  palco?  che  fé  in  quaicu-    ^ 
no  ciò  avviene,  quegli  è  tenuto  a  non  capitarvi;  ma  non 
per    quefto  fon  tenuti  ad  aftenerfenc  quelli  ancora,  a' 
quali  niente  paffa  di  fimile  per  la  mente.  Non  manca- 
no per  certo  giovani,  che  cerchino  ne' Teatri  il  male, 
e  lo  procurino?  ma  è  da  vedere,  fé  a  ciò  eccitati  gli  ab- 
bia il  Teatro,  o  fé  anche  prima  d'entrarvi ,  così  animati 
non  foifcro,  e   fé   non  faccffero  il  medefimo,  e  peggio 
anca  in  altri  luoghi .  Per  altro  a  torto  l'oppofitore  s'im- 
magina ,  che  fé  ben'  i  Drami   foffero  onefti  ,  incentivi 
fiano  infuperabili,  motus  ^  gejìus ^  corporis  infìexiones  ^  pofi'  P''^'*  *' 
iurte  ^  é'  innumera   alia  diabolica  prte/ìigia^  poiché  nelle  o- 
nefte  recite,  e  decorofamcntc  efcguite,  nulla  di  quello 
fi  vede .  Egli  ha  prefo  tali  detti  da  Scrittori  antichi,  non 
fapendo,che  quelli  non  parlavano  di  recite,  ma  delle 
Mimiche  ofcenità.  Non  fi  vede  parimente,  che  per  re- 
citare fi  vertano  le  donne  in  modo,  che  nihil  inverecun-  P*8-*»' 
dius  3  nibil  immodeftius  escogitare  ars  humana  queat  ^  per- 
chè ne  farebbero  fchernite,  fcacciate,  e  fifchiate.  Vien' 
oppofto    lo  ilare  gli    uditori  infieme  ne' palchetti  ,  più 
torto  converfando,  che  ponendo  mente  ,o  afcoltando: 
ma  qucfta  oppofizione  fi  può  fare  ad  ogni  luogo  di  con-» . 
corfo,  e  a  qualunque  converfazione  per  onefta  che  fia. 
L'arterir  poi,  che  gli  uditori  rtanno  in  pulpitis  cum  ama»  pag.  m». 
fmnculis  ^  e  che  Vencris  negotium  voce  ^  afpeSìu^  quoad  lo^ 
cus  permittit ^  traSìant ^  &  ^Ai-ibi  Es-equendum    M^cniNANTURy 
£T  TiKAouNT  ,  è  ottorc,  chc  fa  per  fua  grazia  principal- 
mente alla  nobiltà,  quale  ne' più  decorofi  Teatri  in  co- 
pia a  fua  ftagione  concorre.  Se  querta  non  è  orribil  Sa- 
tira ,  dicafi  qual  ne  fia.  Così  è  da  dire,  dove  imputa 
taSlioms  e  taàiuncuhs  ;  e  dove  narra ,  che  da'  palchetti  pag:  4. 

E.  gli 
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pag*  '♦'  gli  uditori  parlano  alle  vicine,  cafque  divas^fua  corduìa^ 
fuas  ani  mas  ,  vi  fiera  fi4aper  fiacri  ìsgam  idololatriam  appel- 
ìitant.  Quar  ridicolcrie  non  immagina  qui  quefto  buon 
uomo,  e  quali  plebee  bafTczze  non  fa  credere,  che  fi  o- 
dano  negli  uditor;  civiJi  ?  Sembra  alle  volte  ch'ei  vo- 
glia trasformarfi  in  Comico,  e  cerchi  di  far  ridere;  ma 
e  egli  lecito  di  avvilir  così,  e  d'infamare  le  Città  inte- 
re ?  Teatri  ci  fono  ancora ,  che  non  hanno  ftanzlni  fe- 
parati,  ma  fcalinate  quafi  all'ufo  antico,  overo  che  pal- 
chetti hanno,  ma  non  feparati  né  chiufi  .  Giuftamentc 
accufa  bensì  più  volte  il  perdere,  e  il  confumare  T inte- 
ra notte  ;  ma  sbaglia  di  molto  neir  attribuire  a' Teatri 
tanto  difordinc  ^  mentre  i  Teatrali  fpettacoli  non  debbo- 
no, e  non  fogliono  oltrepafTare  tre  ore  di  durata,  ben- 
ché ora  prolunghi  talvolta  la  feccaggine  degl'intermina- 
ti falti ,  che  a'  plebei  dà  molto  maggior  piacere  della 
mufica^  Sbaglia  dunque  altresì,  nel  citare  a  tal  propo- 
fito  le  fentcnzc  d'antichi  Scrittori  ;  perchè  allora  dura- 
va lo  Spettacolo  il  giorno  intero  ,  e  quefto  è  ,  che  ri* 

«•4.p^7^9. prende  il  Crifoftomo  più  d'una  volta  ;  S/nfxtpiva-otvTit;^ 
jfìandovi  tutto  iì  giorno  ^  e  tale  e  il  fenfo  del  detto  di  Se- 

Sen.cp./.ncca,  più  volte  dal  Padre  addotto:  nibil  eft  tam  damno' 
fidm  boni/  moribus ,  quam  in  aìiquo  fpeSìacuìo  deftdere .  Per- 
ciò fu   chi  difapprovò  l'aver  Pompeo   fiuto  un  Teatro 

TacAnri.  ftabile,  ncl  quale  il  popolo  fi  confiderei  in  Theatro  ,  dics 

i.i4.n.xo.  ^P^^^  janavia  continuaret .  Il  noftro  Autore  fa  credere  in 
oltre  agli  fìranieri,  che  per  ragion  de' Teatri  giovani  di 
condizione  fi  veggan  tutto  giorno  ammogliarfi  con  fem- 

J>3g.  91-  rnine  di  Mondo/  gravifiìmaf celerà  perfiringam^  qiu  Cornee- 
dix  SpeSìatores  perpeirant.  E  poco  dopo;  Tot  juvencs^  qui 
Comcedia  prtcfligiis  fiduSìi ,  6'  fafiinati ,  at4t  comubinas  du- 
Cunt^aut  Uxores  Sirenas  cantantes  ^faìtantes  ^  recitantes  fibi 

f^l-  *4J .  defponfant .  Ancor  meglio  altrove  ;    Tìures  JtaJu  nobiìes 

famiìite. 
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familim  fi  lamentano,  perchè  non  raro  i  giovani  bas  fu* 
tiduìas  mnstricuhs  uxores  ducant .  Non  gli  dirpiaccia,  che 
fi  renda  alla  nofìra  nazione  l'onore,  aflìcurando  le  aJtrc, 
come  il  Padre  tutto  ciò  dice  per  mera  immaginazione , 
e  di  fua  cortc/ìa ,  poiché  rariilìmi  fono  così  fatti  cafi ,  e 
interrogati  non  pochi  hanno  afficurato,  di  non  aver  ve- 
duto a  lor  giorni  Cavaliere  alcuno  per  via  di  Teatro  .ac- 
cafarfi.  In  fomma  ecco  4imoftrato  pienamente,  come  ì 
fuppofti ,  fopra  quali  di  continuo  lavora ,  o  fon  del  tut* 
to  falfi,  o  fuor  di  modo  efaggerati.  Che  fé  ancora  al-* 
cune  delle  oppofizioni   ^oggidì  fi  verificaffero  ,  farebbero 
di  quegli  abufi,  che  non  fono  già  infcp arabili  dal  Tea-^ 
tro,  e  quali  però  ogni  buon  Criftiano  ,  ed  ogn' uomo 
onefi:o  dee  far' il  poffibile  per  correggere  ,  o  per  abolire, 
6.  Ma  il  noftro  Scrittore  di  quefta  correzione  fi  ride, 
piantando  fcmpre  per  fuo  fonda  me  nta^,,  che  emendare  , 
e  rendere  onefto  il  Teatro  fia  dd  tutto  impoffibile,  e 
che  tal  penfiero  fia  ridicolo,  chimerico,  e  vano.  Ma  a 
quefta  fiaa  afierzione  in  primo  luogo  contrafta  il  fatto  , 
perchè  fé  fi  paragoneranno  le  Comedie,  e  le  Opere,  co» 
me  allor  fi  chiamavano,  che  nel  paflato  fecolo,  e  nel 
principio  ancora  di  quefìo  occupavano  le  Scene,  con  le 
Tragedie  nel  Teatro  Italiano  raccolte,  e  con  altre  com- 
pofte  dopo,  e  con  le  -Comedie  poco  fa  indicate,  e  co* 
Drami  ancora,  non  dirà  ogni  perfona  ragionevole,  che 
tanta  differenza  ci  fia,  quanta  ne  corre  fra  la  virtù,  ed  il 
vizio  ?   Abbiamo  dal  Padre  Ottonelli  ,  e  da  molt' altri 
Scrittori,  come  allora  le  recite  de' Comici  erano  per  or^ 
dinario  ofcene ^  illecite  ,  e  peccaminofe .  Or  fi  potrà  mai  di-  «om.i.p. 
re  altrettanto  de' Teatrali  componimejiti  in  quefto  feco-  '5- 
Io  me/fi  in  voga  ?  Le  fudette  Tragedie  a  cagion  d' cfem- 
pio  ,   recitate  con  tanto    applaufo  ,  non  pofibno  udirfi 
fenza  il  minimo  pencolo,  o  danno,  e  con  tutta  conve- 

E  2  neyo» 
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nevoiczza,  da  innocenti  fanciulle,  e  da  rcligiorc  pcrfo- 
neì  Ecco  però  un  miglioramento  non  immaginario,  e 
mctafìfico,  ma  reale,  vero,  e  già  in  fatti  ottenuto.  Sarà 
tifpofto,  che  ciò  non  bada,  e  che  c'è  però  ancora  ne  i 
Teatri  del  male  :  ma  e  per  qucfto  dovrafll  abbandonare 
Timprefa,  e  in  vece  di  fare  ogni  sforzo  per  condurla  a 
perfezione, dovrà  il  Padre  ritrutare,  ebiafimare  anco  quel 
bene,  che  fi  è  già  fatto?  Il  configlio  fuggerito,  come 
accennammo,  gran  tempo  fa  di  affcgnare  alle  compagnie 
Comiche  direttori  d'ingegno, di  cognizione,  e  di  cofcien- 
za,  i  quali  non  fi  vagliano  mai  di  Comedie  men  che  o- 
nefte,  nulla  permettano  di  riprenfibile,  e  ne  componga- 
no di  nuove.  Tempre  col  dovuto  riguardo  a'coftumi,  è 
(lato  con  alcune  cfeguito .  Quefto  altresì  è  un  corretti- 
vo non  già  ideale,  e  fantaftico,  ma  mefTo  realmente  in 
opera .  Non  fi  fono  dopo  quefto  udite  più  volte  Come- 
die  profittevoli  di  molto  al  ben  vivere  ?  L' avverfario  fi 
duole,  che  a  medio  &  amplius  fecuìo  nuìlus  iti  Italia^  qua- 
tenus  mibi  con/ìat^  Scriptor  prodiit^  qui  ex  injlituto  ad'ver' 
fus  Tbeatrorum  ahufum  caìamum  acuerit.  Da  quello  dovea 
illuminarfi,  come  da  cinquant'anni  in  qua  le  cofe  fono 
in  gran  parte  cambiate,  e  come  i  Teatrali  componimen- 
ti di  quello  fecolo  non  hanno  in  Italia  meritato  le  in- 
vettive de'  religiofi  Scrittori  ^  come  le  meritarono  quei 
del  pafTato. 

7.  Ammirabile  cofa  è,  com'egli  ad  altro  rimedio  non 
vuol  fi  penfi,  fé  non  a  quello  di  gettare  in  tutte  le  Cit- 
tà i  Teatri  a  terra .  Non  è  queftoj  un  penfare  come  Maco- 
metto,  il  quale  perchè  molti  fi  ubriacano, proibì  afibluta- 
mente  noni' abufo  del  vino, ma  il  vino?  Ma  egli  rifiuta, 
e  condanna  il  cercar  di  correggere  il  Teatro,  perchè  lo  fti- 
ma  impoflìbile,  e  come  poffibile  propone  il  partito  d'at- 
terrare, e  di  mandare  in  polvere  i  Teatri  tutti.  Idee  più 

Arava- 


CAPO    SECONDO.  57 

llravagantl  immaginare  non  fi  potrebbero .  Vedremo  quan- 
ti in  virtù  del  Tuo  ftrepitofo  volume  ne  faranno  incene- 
riti. Adduce  con  gran  pompa  in  pruova,  che  Theatra  plu^  pag.n». 
ra  diruta  ,  nec  unum  haSienus  correBum  vidimus .    Si  cre- 
derebbe che  la  correzione  dovefle  cadere  fui  material  de' 
Teatri,  onde  niuno  fé  ne  vegga  per  anco  corretto.  Più 
cofe  adduce,  nelle  quali  grand' error  prende,  e  fatti  fup- 
pone,  o  accenna  invcrificatii  ma  non  rileva  il  trattener^ 
cifi.    Che  S.  Giovan  Crifoftomo  procurafle,  fi  aboììfCc^ 
ro  i  Teatri ,  quando  in  eill  le  fcelleragini  fopramentova^ 
te  fi  commettevano,  non  proverebbe  effer  necefTario  il  far* 
altrettanto  de'noftrij  e  il  non  efferfi  potuto  allora  ciò  con- 
feguire,  non  è  per  certo  una  pruova,  che  fi  poffa  confe- 
guir  ora.  Che  un  ottimo Vefcovo  fi  fiavalfo  dd  fito  d'un 

inutilTearrn  p^»:   fkU^i^^^,.:    ....   y^r^-   „i  , 

ila  fperabile  di  levare  i  Teatri  del  Mondo .  Ma  quando  il 
noftro  Autore  affolutamente  impoifibile  decanta  Io  sban^ 
dire  le  ofccnità  da  i  Teatri,  non  fi  ricorda,  che  in  ogni 
Città  ,  ed  in  ogni  paefe  Principe  domina ,  e  publica  au* 
torità  fignoreggia.  Se  chi  comanda  in  quel  luogo,  vorrà 
prenderli  quefta  cura,  e  dirà  da  vero,  qual  cofa  più  fa- 
cile da  confeguire.  Se  il  configlio  nel  Proemio  alla  Me* 
rope  fuggerito  ,  che  fu  le  Scene  uomini  folamente  operajfero , 
come  fino  alla  metà  del  1500  fi  f^cc^  fofTe  abbraccia^ 
to,  non  farebbe  con  quello  iblo  pofìo  rimedio  alla  mag- 
gior parte  di  que'difordini,  e  di  que'  pericoli.,  che  yen* 
gono  oppofti?  Ma  quefto  ancora  vuol  l' avverfario ,  che 
fia  peccato,  e  combatte  però  i  Teologi,  che  lo  negano; 
volendo,  che  ci  corrano  allora  duo  obfcenitatis  Jìagitia^  fz^.^f, 
perchè  fi  ha  nel  Deuteronomio,  Nec  vir  uuiur  'vefte  /?■=■  """'"  ' 
minea ,  abominabili^  enim  apud  Deum  efl ,  qui  facit  bac  :  ma 
s'intende  del  veftire  in  tal  modo  ufualmente,  o  per  cat- 
jtlyo  finei  non  del  farlo  per  due  o  tre  ore,  e  per  recita* 
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re  in  oncfto,  e  modello  Drama.  Cosi  vietofll  nella  Scrit- 
E...X.4.  tura   più  volte  di  far  figure,  Hon  facies  Uh,  fctdfHle;  ma 
s'intende  ocr  adoiarlc ,  o  con  pericolo  che  fumo  adora- 
te    il  qual  pericolo  allora  c'era  ;  onde  non  per  qucfto  fi 
vièta  al  prcfentc  agli  artefici  di  farne ,  e  di  fare  anche 
un  Ercole,  o  un  Giove.  Il  Padre  cita  paffi  de  Padri ,  che 
riprovarono  il  veflir  da  femmine,  per  imitarle  con  gijh 
pag.».   mp,,  e  moli,,  come  da'Mimi  faccafi,  onde  non  fanno  al 
cafo    Cita  con  quefli  il  BolTuct,  il  quale  ali  incontro 
approvò  gli  antichi,  perchè  non  ebbero  f  mdeccnza  a  m- 
,«.  «s.  trodur  donne  fui  Teatro;  con  che,  come  non  di  rado  gli 
avviene ,  diftruggc  l'affunto  fuo .  Il  fuo  gemo  fempre  por- 
tato  a  gli  eftremi,  gli  ha  fatto  ancora  ftampare,  che  un 
autor  Franccfe,  il  quale  ha  compofte  alquante  Tragedie, 

^'  *  rjff,  Sannio  cdeberrimus^  ed  uomo  2.ncoi:z  pro/ìigati  pudoriSy 
sfacciatiilìmo .  Se  avca  che  rinfacciare  a  quel  Gentiluomo, 
non  potea  per  quello  chiamar  Buffone,  chi  non  è,  né 
mai  fu  Comico ,  né  mai  comparve  in  Teatro  ;  ma  qucfti 
faranno  tiri  fcgreti  della  Mora!  fevera.  Che  Samio  yo- 
^tOtit.l  glia  dir  buffone,  s'impara  da  Cicerone.  Quid  enim  potefl 
*•  tjfe  tam  ridiculum^  quam  Sannio  eft?  ore  ^vultu^  imitandis 

moribus ,  lioce ,  denique  cor  por  e  ipfo  ridetur .  Pare  che  il  no- 
ftro  TruffaJdino  deferiva,  al  quale  in  fa«i  nel   linguaggio 
Comico  pafsò  il  nome  di  Zanni  da  Sannio  ^  mutata  la  / 
in  ^  per  confcnfo  co' Greci  volgari ,  che  cosi  fecero  io 
più  vocaboli. 

8.  Si  è  dimoftrato  pienamente,  quanto  erri  il  novello 
Scrittore  in  tutte  le  ragioni,  per  le  quali  fenza  diftinzio- 
ne,  e  fenza  riferva  accufa,  e  per  ogni  conto  vitupera  co- 
me infauabili  gli  odierni  Teatri .  Ora  dimoflreremo,  co- 
me erra  ugualmente  nelle  infinite,  e  proliffc  autorità, con 
^c  quali  pretende  di  fard  forte.  lacominci  amo  da  S.  To- 
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mafo*  Crajfa  laborare  ignoruntia^  afferma  egli  coloro,  che  pag.41. 
Io  citano  a  favore  de' Teatri  moderatile  corretti.  Ap-        ^^^ 
portinfi  le  fue  parole,  e  chi  legge  ne  giudicherà.  L^^^^^^^'XU  j., 
r/?  necejfarius  ad    converfationem  bumanx   njiu.  ^d  omnia  ^^  aj  con 
nutem  qua  funi  utilia  converfationi  buntana  ,  deputari  fof-  fervatio* 
funi  aliqua  officia  licita  :  &  ideo  etiam  officium  Hijhionum ,  "*"™  * 
quod  ordinatur  ad  folatium  hominibus  exhibendum  ^  non  efl 
fecundum  fé  illicitum^  nec  funi  in  Jlatu  peccati^  dummodo 
moderate  ludo  utanttif  :  fciticet  non  utendo  aliquibus  ilìicitis 
ver  bis ,  vel  faBis  ad  ludum ,  &  non  adbibendo  ludum  nego-- 
iiis  (  leg.  locis  )  &  temporibus  indebiti/ .  E  poco  dopo .  Il- 
H  qui  moderate  eis  fubveniunt^non  peccante  fed  jufte  faciunt^ 
fnercedem  Minijìerii  eorum  eis  tribuendo .  Sì  qui  autem  fuper^- 
flue  fua  in  taks  confumunt^  v&l  etiam  fuftentant  illos  Hiftrio- 
net  ^  qui  ilìicitis  ludis  utuntur  ^  peccant  ^  quafi   eos  in  peccato 
foventes .  Sembra  veramente  non  fipotefTe  parlar  più  chia- 
ro. Né  il  Santo  è  folo,  poiché  confcfTa  T  avvcrfario ,  che 
così  infegna  cum  cateris  Schohfticis .  E^  da  avvertir  fola-  p^s-  4«j 
mente,  che  donne  allora  non  recitavano.  Queft' autori- 
tà ei  cerca  d'eludere  in  piii  modi.  Prima  con  dire,  che 
ne' Teatri  noftri  feminx  lafcivx  faBa  turpia  repr^fentant  ;  ?^&- i^' 
il  che  è  falfìfllmo,  perchè  non  farebbero  in  nefllin  gover- 
no, e  da  neffuna  civile  udienza  fofferte.  Poi  con  dire, 
che  il  Santo  avrà  intefo  in  aliqua  Metapbjftca  prtecijìone  : 
e  lo  mofira,  perchè  fìmilmente  il  furto  fatto  per  necef- 
fìtà,  defnit  ejfe  furtum  ;  il  che  per  verità  non  fa  punto  al 
cafo,  ed  è  anche  falfo,  perchè  cefla  d'effcr  peccato, non 
d' e/Ter  furto,  fìccome  omicidio  fatto  per  neceffaria  di- 
fefa,  non  è  peccato,  ma  s'uom  muore,  omicidio  è  .  Fa 
dipoi  maggior  forza  con  offerire,  che  Hiftriones  non  vuol 
qui  dire  Comici,  ma  Poeti  Provenzali,  e  quefti  vuol  che 
foiTcro  cantinbanchi ,  e  ciarlatani ,  1  quali  andaflfero  can- 
tando per  le  Città.  Ma  S.  Tomafo  non  vivea  in  Proven-^ 
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za .  I  ben  noti  Poeti  Provenzali  di  quel  tempo  compo- 
ncano  Canzoni,  e  Sonetti:  e  a' Poeti  Lirici  non  fi  è  mai 
dato  nome  d'Iftrionii  nò  quefto  comporre  fi  farebbe  mai 
chiamato  dal  Santo  un  Mcftiero,  né  l'avrebbe  detto  or- 
<Iinato  al  foilievo  degli  uomini.  Efprime  di  non  appro- 
vare quegl'  Iftrioni ,  qui  ilìicitis  Ludis  ttttmtur  ,  che  vuol 
dire  iììeciti  fpettacoìi ^  ma  di  ammettere  quelli,  che  noti 
peccano  nec  -verbis ^nec  faSìis  :  cow  Sonetti, e  Canzoni  non 
fi  fa  fpcttacolo,  e  cantandole  non  fi  può  peccare  faSiSy 
onde  è  manifefto,  che  parla  di  chi  univa  parole  ed  atti  , 
come  fi  fa  comicamente  rapprefcntando . 

9.  In  altro  modo  s'ingegna  di  rifpondere  dicendo, che 
in  quel  tempo  mt/la  omnino  public^  Tbeatra  erant^  e  che  li 
mentovati  dal  Santo  erano  ut  noftri  circulatores  ^  qui  dum 
i)el  in  privatis  domibus  vel  in  plateis  publicis ,  tahiiata^  fen 
pulpita ,  feu  Tbeatra  vacare  vis ,  erigunt ,  &  popuìo  fpeBacu- 
la  prxbent^  nullum  peccatum  perpetrante  dummodo  conditio^ 
nes  a  S.  Thoma  prxfcriptas  fervente  cioè  non  ufino  iìlicit^ 
verba^  nec  fafìa.  Tutto  qui  è  mirabile.  Sccleraggine  ha 
da  effcre  il  far  Comedie  in  Teatro,  ma  né  era  allora,  né 
ora  e  da  riprendere  il  farle  in  piazza,  o  nelle  cafe.  Ciar- 
latani fi  fon  veduti  molte  volte,  chiamare  il  popolo  con 
Comedie  vere,  e  non  differenti  punto  dalle  Teatrali  ;  an- 
zi la  piazza  così  per  uomini  come  per  donne  é  ftata 
molte  voice  il  noviziato,  di  chi  vuol  far  la  profelfione  in 
Teatro.  Ora  fé  quelle  fon  lecite,  purché  non  ufino  ////- 
cita  verba^  nec  fa8a ^  perchè  con  le  condizioni  ftelfe  non 
avrà  S.  Tomafo  fiimate  lecite  quelle  in  Teatro?  Nelle 
cafe  privare  poi  non  farebbe  anzi  flato  più  facile,  che 
ufaflfero  maggior  licenza ,  come  liberi  dalia  riverenza  del 
publico?  Cosi  in  oggi  al  Cairo,  dove  Teatri  non  fono, 
coloro  che  vanno  in  cafa  di  chi  gli  chiama,  a  firc  certe 
lor  rapprefentazioni ,  fono  ofccnilfimi,  e  s'accofiano  agli 
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antichi  Mimi.  E^  anche  falfo,  che  a  tempi  di  S.  Tomafo 
Teatri,  e  Scene  afìTolutamcntc  non  fi  aveffero.  Nelli  for- 
ma prefente,  diftinto  il  d'intorno  dell'  udienza  dal  bafìTo 
all'alto  quafi  in  tanti  ftanzini,  non  incominciarono  che 
net  fecol  pafTato  in  Venezia  dopo  i  Drami  per  mufica. 
Teatro  nobile  e  ornato  non  fi  vide  le  non  nel  fccol,o 
del  1400,  quando  il  Cardinal  Riario  per  occafionc  d'u- 
na Tragedia  a  Roma  lo  coftruì^  come  fi  ha  da  Giovanni 
Sulpizio  nella  dedica  della  Tua  prima  edizion  di  Vitru- 
VÌO5  di  che  fi  fece  ncH' impugnato  Proemio  menzione. 
Ma  di  poca  grandezza,,  imperfetti  5  e  rozzi,  qualche 
fpezie  di  Teatro  o  in  alcuni  luoghi  continuò  fempre,  a 
fi  era  prima  del  fecolo  di  S.  Tomafo  rimcflà  .  Ne  fa  men- 
zione in  quei  fecolo  Albertln  Muffato  nel  Proemio  al  li- 
bro nono.  Il  Boccaccio  nella  Novella  X  della  Giornata 
Vi:  Coms  ne*  Teatri  veggiamo^  dalla  ìor  fommita  i  gradi 
in  fino  all'  infimo  -uenire  fuccejftvamente  ordinati  ^  fempre  ri- 
(ìringendoft  il  cerchio  loro.  Appare,  che  Teatri  c'erano,  e 
che  ufo  fé  ne  facea.  Di  Canti  Teatrali  fa  menzione  S.  ^ 
Antonino.  Citafi  dal  Muratori  un  Cronico  a  penna,  nel  av. t.i.pl 
quale  antiquum  Mediolanenfium  Theatrum  dsfcribitur ,  fuper  ^**- 
quo  Biftriones  cantabant .  Dopo  più  altre  citazioni  :  fatis  P*  ^'^^' 
hxc  innuere  'uidentur ^  fxculo  UH  (era  quello  del  iioo  ) 
non  defiiijfs  fpeSIacMla  in  Scena  peraBa .  Ma  fenza  queflo 
vegga  il  nofiro  Autore,  dove  definì  Labeone,  che  Scena 
è  in  qmlibet  loco^  ov' altri  reciti,  e  faccia  di  fé  fpetta- d. <{c i,}g 
colo ,  Jìt  in  publico ,  privatole ,  njel  in  vico ,  S"  •  '^<>«* 

lo.  Qual  fofìTe  in  quefto  propofito  la  mente  dell' An-  '"  * 
gclico,  può  raccoglierfi  con  ficurezza  anche  dal  pur'  or 
mentovato  S.  Antonino  5  il  quale  ripete,  e  dichiara  in  que- 
flo modo  il  fentimento  di  S.  Tomafo  .  ^rs.  Hiftrionatus  t.i^p.jay. 
ds  fé  non  eft  illicita^  qui^  ordinatur  ad  rec/eationem  &  fo^  ed.  Ver, 
ktium  hominibuì  ef^hibendum ,  quod  eft  necejfarium  vit<e  bptn 
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manx:  dummodo  fiat  locis ,  temporibus  ^  &  modis  opportunis^ 
&  a  perfonis  laicis  :  alias  peccatum  ejfet ,  ut  fi  tempore  poi- 
nitefjtixyirì  loco  ecclefix^  a  per  fona  Ecclefiiafiica  ^  vel  cum  in- 
juria  Dei ,  ijel  proximt .  Quod  fit  fieret  cum  verbis  turpibus , 
liei  aSìibus  turpia  reprxfeììtantibus ^  allora  afTcrifcc  la  Co- 
media  peccato  grave,  e  però  nel  principio  del  Capo  ò^\- 
poij.ju.ftinfl.  Hifirionatum  turpem  da  qir^Uo,  che  fi  chiama  quivi 
da  luì ,  Hifirionatus  honefius.  Quinro  al  luogo,  e  da  fa- 
pere,  che  ottenne  afT^i  tempo  Tufo  di  recitare  opere 
dramatiche  nelle  Chieic;  e  quanto  al  tempo  non  fi  può 
veramente  approvare  Tufo  di  Parigi,  dove  li  tre  Teatri 
operano  la  QÙarefima,  ugualmente  che  in  tutto  il  refto 
dell'  anno.  Ma  in  fomma  ecco  a  evidenza  confermato, 
che  S.  Tomafo  de'  recitanti  Comici  inrefe, e  che  Arte  le- 
cita la  decife  ,  pur  che  fia  efercirata  con  tutta  oneftà,  e 
ofi^ervatc  le  debite  circofianze  di  luogo,  di  tempo,  e  di 
perfonc  ,  poiché  da  lui  ripete  ,  e  conferma  la  dottrina 
mcdefima  S.  Antonino,  il  quale  non  potea  intendere  de' 
Poeti  Provenzali,  che  non  c'^eran  più,  e  che  aveano  in 
altra  lingua  comporto  Rime,  onde  ben  fa  conofcere,  che 
d'un'Arte  Ci  parla, quale  in  Italia  fi  efercitava.  Gl'Iflrio- 
ni  fcandalofi  furon  pofH  da  S.  Tomafo  del  pari  con  le 
2. i.  q. 8 8.  meretrici .  Qu^xdam  dicuntur  male  acquifitta  ^  quia  acquirun^ 
art.  z.  ^^y.  ^^  turpi  caufa  ^  ficttt  de  meretricio  ^  éf  Hiftrionatu  :  ec- 
co però  come  due  forti  d'iftrioni  egli  diftingucva.  Co- 
sì diftingueva  due  forti  di  fpettacoli .  Quidam  enim  ludi 
i6.q.4ar.J  ^'^^^3  ^^'^  ^x/é"  ipfis  turpitudinem  habent^Q  ne  da  per  c- 
3-  fempio  quelli ,  qui  in  Tbeatris  agebantur  ad  luxtrriam  prò- 

vocantesì  ecco  le  azioni  de' Mimi  antichi.  A  cotefte  i^n- 
2.2L  dubbio  farebbe  peccato  lo  ftar  prefenti . 
P»g.  4S.         II.  Impoflura  crajfa  chiama  il  noftro  Autore,  il  pre- 
tendere S.  Francefco  di  Salcs  non  disfavorevole  alle  Co- 
medie  onefte,  e  morigerate.  Nella  fua  Introduzione  alla 
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'vita  divota  quel  Santo  parla  così  ;  Giuochi ^  balli ^  pompe  >  P.i.c.ij. 
Comedie^  nella  loro  foftanza  non  fono  co  fé  cattive  ;  anzi  in' 
differenti  ^  potendo  ejfere  bene  e  male  efercitate .  Quefto  è  il 
medefìmo  che  ammetterle,  quando  fieno  innocenti,  e  pro- 
fcrivcrle, quando  abbiano  in  Te  del  riprenfibile  :  ma  t^zn- 
do  alla  perfezion  Criftiana  contrarie,  fcguita  così.  Tut- 
tavia però  quejìe  co  fé  fon  molto  pericolo  fé ,  e  molto  pili  pe- 
ricolo fo  e  r  affezionarvifi .  Io  dunque  dico ,  Filotea ,  che  an* 
cor  che  fi  a  lecito  giocare^  ballare^  ornarfi  ^  udire  Onefle  Come- 
die  ^  banchettare  ì  l' ejfer  però  affezionato  a  quefto^  è  contra- 
rio alla  divozione ,  ed  è  cofa  grandemente  nociva ,  e  perico- 
lofa.  Ma  le  infinite  citazioni  del  P.  Concina^con  le  qua- 
li vanta ,  e  vuol  far  credere  fvergognatc ,  ed  efecratc  da 
rutti  le  Odierne  recite,  fi  i vantano  tutte  a  un  tratto, eoa 
far  folamente  avvertire  Tinganno  ch'ei  fa  a  chi  legge. 
E^veriffimo,  che  mokiilìmi  Autori  hanno  fcritto^  che  le 
Odierne  Comedie  fon  difToJutc,  e  che  quanto  fi  fa  a  .quejlo  P^S-'»^4« 
tempo  ile' Teatri,  è  fregolato,  e  lafcivo:  ma  fcriffero  nel 
fecol  pafrat0  5onde  non  fi  può  valer fene  parlando  della 
prefenre  età.  Mette  alle  volte  ne'  paflì  addotti  in  graa 
lettere  Comedie  .moderne^  Teatri  moderni;  ma  per  quanto 
il  maiufcolo  fi  faccia  grande,  non  avrà  mai  virtù  di  fi- 
gnificare  il  tempo  noflrojq^uando  parla  chi  viffe  cent'  an- 
ni fa  .  Non  ha  egli  detto,  che  in  tutto  quefto  fecolo  p.xxv»ji. 
Bon  ce  chi  abbia  fcritto  contra  i  Teatri  ?  come  dunque 
tanti  ne  porta,  per  giuftificarejche  le  recite  d'oggi  gior- 
no fono  impudiche  ?  non  è  quefla  contradizione  chiarifli- 
ma 5 e  manifeflo inganno? Dodici  facciate  recita  di  Jacopo 
Pignatclli, perchè  una  d^Wc  fue  Confult azioni  tratta  De  fa" 
ditate  Comocdiarum  no/hi  temporis  :  ma  viffe  nel  paifato 
fecolo,  onde  con  qual  cofcienza  vuole  in  oggi  provar 
con  cfTa  Hodiernam  monflrofifftmam  corruptelam?  EMa  ne-  pag.  zm. 
tare  ancora,  che  quegli  Autori  dichiararono  d'ordinario 
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d'inveire  centrale  Comcdic  liccnziofc.  Infcgnò  S.  To- 
in4.dift.  mafo  5  che  a  tali  ìnfpeSìione  omnes  fé  arcere  debent  ;  ma 
i6.  q.4.ar.  ^1^^   prcccde  ?  quod  eiufnìodi  fpeSlaciila  ft  fint   rerum  tur^ 
pium  5  &  ad  peccatum  provocantium ,  /ìndio fa   infpeBio  pec- 
catum  eft  ^  &  quandoque  etiam  mortale  ,  ^.7??/^  potefi  libido 
adhiberi  .    Come  dunque  può  valcrfene  il   Padre  centra 
chi  riguarda  ciò.  che  nulla  abbia  di  turpe, ne  di  lafcivoc* 
con  qual  cofcicnza  può  imputar  Tako  errore  di  chi  ha 
fcritto  3  potere  i  Cherici  fenza  peccato  afcoltar  Comcdie  , 
nelle  quali  res  turpes  reprxfentantur  ,  6'  modus  reprxfen^ 
tandi  fìt  turpis?  chi  dubita  dell'evangelica  verità  dal  fan- 
te Padre  vivente   infegnata ,  laicos  quoque  eas  infpicientes  , 
^)/x  umquam  granjem  cuìpam  evadere"^  che  bifogno  c'era 
di    corroborarla    con   due    Inftituzioni    37.  e  76.  nelle 
quali  parola  non  c'è  di  Comedia,  né  di  Teatro?  Il  P. 
Franccfco  del  Monaco  Teatino  Siciliano  raccolfe  già  quan- 
to ora  il  P.  Concina  ripete  iìi  .yìBores^é'  SpeSìatores  nojìri 
temporis ,  Vedefi  nel  Tuo  libro  rtampato  in  Padova  nel 
162 1,  quanto  immodefte  e  lafcive  foffero  allora  le  Sce- 
ne. Non  attacca  però,  né  oflfende  veruno  in  particolare; 
e  non  lafciò  di  affermar  nella  Silloge ,  honejìis  repr^fen- . 
tationibus  &  iocis  non  ejfe  iìlicitum  t'nterdum  interejfe.  Cen- 
tra i  Teatri  niuno  ha  fcritto  più  a  lungo  del  Padre  Otto- 
nellij  che  c'impiegò  più  volumi,  e  però  vicn  citato  più 
volte  dal  noftro  Aurore: ma  offervifì  il  titolo  di  cffijCh'è 
Tempre  quefto  :  Della  Cri/liana  moderazione  del  Teatro  :  tan- 
to bafta  perchè  iìam  perfettamente  d'accordo*  Il  titolo 
della  fua  undecima  Ammonizione  parla  così.  Lecito^  et 
cnorato  è  il  guadagno  de'  Comici  mode/li  ^  ma  quello  degli  0- 
fceni  è  illecito^  et  infame.  Altrove:  la  Comedia  non  richie- 
de amiichil azione ^  ma  una  faggia  moderazione .  Non  meno 
di  dieciotto  facciate  del  nuovo  libro  occupa    un  pezzo 
del  Ragionamento  conerà  i  Teatri  del  Padre  Segneri  nel 
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Crìjìiano  Injìruito:  il  che  è  ben  fatto,  perchè  in  quelle 
poche  carte  quanto  fi  può  dire  in  tal  argomento  com- 
prendcfi.  Ma  in  primo  luogo   è  da  riflettere  fopra  ciò, 
ch'egli  ha  nel  principio;  cioè  che  intende  di  metter?  in 
ahomnazione  le  Comedte  Scorrette  C  altre  volte  dice  le  Ofce^ 
ne)  e  non  era  da  tralafciare,  ch'ei  parlava  eontra  i  di^  pag»»?. 
fenfori  de'  Teatri  lafcivi  i  né  ciò  che  ivi  pur'  ha  :  non  cre- 
diate già  5  eh'  io  fi  a  qui  comparfo  con  animo  di  chiamarvi  ad 
abbattere  quanti  palchi  troviamo  alzati  nel  Criftianefimo ,  a 
ricreazione  quantunque  onefla.  Oflervifi,  dove  il  fuo  inten^ 
to  dichiara.  Condanno  quelle  Comedie ^  che  o  di  loro  natura^ 
0  per  accidente    muovono  chi  le  afcglta  a  mal  fare,  Qual' 
uomo  onefto    non  che  Criftiano    potrebbe  mai  cfTergli 
contrario?  Ofcene  per  accidente  chiama  quelle,  dove  (i 
aggiungono  Intermezzi  laidt ,  o  dove  donne  ornate  lafci- 
vamente  deftano  con  la  prefenza ,  o  col  parlare  affetti  mce^ 
voli  all' oneflh.  Chi  dubita,  che  allora  anche  il  tutto  in- 
fieme  non  diventi  ofceno?  Santamente  declama  eontra 
il  fuggerire ,  come  pofìTa  un  giovane  deludere  il  marito 
*  gelofo,  eontra  il  rapprefentare  un  lenone,  che  infegna 
come  fi  comperi  l'oneftà,  overo  un  duelUfta,che  fa  con- 
(Ifter  l'onore  nella  pazzia.  Declama  eontra  l'avvilir  la 
continenza  quafi  fciocchezza,  l'efaltare  la  più  empia  Po- 
litica quafi  faviezza,  il  derider  la  Fede  come  femplieità. 
Detefta  (\\xc  Recitanti  [vergognati^  da' quali  non  ffce  paro* 
la  per  dir  coù^  che  non  fia  nefanda ^  e  que' Teatri,  dove 
la  difpneflà  fi  conduce  in  trionfo ,  dov.e  la  modejlia  s' intitola 
melenfaggine ^  la    verecondia    viltà ^  la  virtù  vergogna^  e  la 
sfacciataggine  vien  glorificata  qual  brio.  Quinci  apparifce  ^ 
quanto  djfonefìo,  e  quanto  alla  Criftiana  morale  avver- 
fo  foffe  in  que*  tempi  il  Teatro,  quanto  fia  al  prefente, 
in  quanto  fi  recita,  o  fi  canta, cambiato,  e  come  que' ze- 
lanti Scrittori  non  condannate ^  ma  favorite,  ^  fomma^ 

men^e 
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mente  promoflc  avrebbero  le  cafti/fimc,  e  morali  recite 
fopra mentovate  .  La  traduzione  dei  P.  Daniele  ha  Mimi, 
e  Rigorijìi^  i  quali  termini  nel  Segncri  non  fono.  Vuolfi 
avvertire  ancora,  che  non  pochi  degli  addotti,  igncran- 
do  gli  antichi  obbrobrii  de'  Mimi,  hanno  creduto,  che 
delle  Tragedie,  e  delle  Comedie  i  Padri  intcndeflcro, 
quando  i  Teatri  deteftano. 

12.  Fuor  del  cafo  parimente  è  la  ferie  de' Concili! ,  e 
Sinodi,  che  decreti  fecero  contra  i  Teatrali  fpettacoli , 
poicliè  dichiararono  d'ordinario.,  che  di  coloro  intendo- 
no, qui  dicuntttr  Mimi  ^  come  nel  Trullano,  e  delle  Salta- 
%iom  fceleratijjtme ,  come  in  un  Africano,  e  delle  meretri- 
ci s  inftejftoni^  e  dell'  infolenza  hijìrioìnum  ^  five  fcurrarum  ^ 
é'  turpitdm^  Jive  obfcenorum  jocorum  ^  come  nel  Cabilo- 
nefe.  E  fi  dee  con  diligenza  avvertire, che  pafTati  i  tem- 
pi delle  beile  Lettere,  e  imbarbarito  il  Mondo,  mancò 
chi  foffe  capace  di  compor  Tragedie,  e  Comedie,  onde 
i  Teatri  altro  non  ritennero  che  le  Mimiche  difoneftà , 
e  però  fcomunicati  furono  piii  volte  i  T entrici.  Ne' prof- 
fimi  tempi  dai  primo  Sinodo  fotto  S.  Carlo  fi  ammoniro- 
no i  Principi,  di  sbandire  da  lor  confini  perditos  torni- 
ne s  ^  che  d'indecenti  Comedie,  e  rapprefentazioni  facea- 
110  moftra.  Principiavafi  a  rinovare  il  Mimico, e  peto  ot- 
timamente S.Carlo,  e  molt'  altri,  contra  così  fatte  in- 
decenze i  fanti  Padri  adduficro. 

1^.  Non  fi  prende  a  far'  efame  delle  citazioni  dal  no- 
ftro  Scrittore  addotte,  perchè  quefio  farebbe  un  criticar 
l'autore  piii  tofto  che  l'opinione,  e  perchè  tutto  ciò, 
che  porta  in  lungo,  fi  sfugge:  ma  ofTervifi  quefta  di  Pa- 
pa Gelafio  per  faggio .  Cur  fanEìi  Tonti fices  imper.nìtibtis 
"  '  Magijìratibus  Chrijlianis  non  effecerint^  ut  Tbe^tra  penitus 
dirtierentur  ^Gelafws  Tapa  refpondet.  Ego  negligentiam  ac- 
tufare  7ìon  audeo  ^r^decejforum ,  cum  magis    credam ,  for- 
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tajfe  tsntajfe  eos  ^  ut  bxc  pravitas  toUeretur  ^  &  quafdam  ex- 
titijfe  caufaSy  &  contrarias  voluntates^  qu^  eorum  intcntiones 
prapedirent .  Il  pafTo  e  nello  fcricro  di  Gclafio  L  adverfus 
^ndromacbum.  Conc.  tom.  5.  p.  $60  .  Se  il  Padre  ne  a- 
vefTc  veduto  folamenre  il  titola,  avrebbe  imparato,  che 
Gelafio  fcrivea  quivi  contvà  quelli ,  qui  Lupercalia  fictm^ 
dum  morem  prijlinum  colenda  conftituehant  i  e  che  nulla  ci 
fi  tocca  di  fpettante,  o  di  relativo  a  Teatri .  Aggiunge 
il  Padre  ancora, che  Gelafio  Theatrorum  abufum  priccidity 
il  che  air  Iftoria  ecclcfiaftica  è  ignoto  i  come  ignoto  è 
parimente,  che  gli  abolifTe  Tlmperadore  Arcadio  a  iftan- 
za  di  S.  Giovan  Crifoftomoi  e  come  ignoti  fono  più  fen- 
rimenti  alla  opinion  fua  favorevoli,  che  fenza  addurli  af- 
ferma trovarfi  in  antichi  profani  Scrittori. 

14.  Non  è  ancora  da  tralafciare,  dove  per  provar  che 
fìa  più  facile,  abolire  i  Teatri  che  correggergli,  cita  la 
legge  fecoìida  dt  Maiuma  Cod.  Tbeod,  ubi  dtcitur  ^  S.ed  ut  «ag.  «gfi^' 
prodive  eft  ScC  e  Tei  verd  apporta  come  di  quella  kgge, 
la  quale  non  ne  ha  parola.  Chiunque  abbia  veduto  leg- 
gi ,  ben  conofce  fublto ,  che  non  parla  l^gg'^ ,  ove  de- 
clamazioni di  S.  Giovan  Crifoftomo  fi  rammentano.  Chi 
fcrive  giudicò  fubito ,  qiie'  detti  o  efTcr  del*  Ba^ronio,  o 
del  Gottofredo  :  ricorfo  però  al  Baronio  gli  ha  trovati  a 
diftcfo  neir  anno  ^gg  ,  S'inganna  il  Padre  inoltre  con- 
fondendo il  Maìuma,  ch'era  un  abufo  federato,  il  quale 
non  era  legato  punto  al  Teatro,  con  le  recite  Tragiche, 
e  Comiche .    Così  prende  errore  nel  creder  che  Domi- 
ziano ordinaffc,  ne  Equites  Romani   Tbeatralibus  ludis  in-  pag.  ^; 
terejfent  ^  id  gravi  per  fona  indignum  reputans  :  fentimento 
dal  colui  coftume  ben  diverfo,  e  lontano.  Le  parole  di 
Suetonio,  licentiam  Theatralem  promifcue  in  Equite  fpeBaJV-  Domit; 
di  inbihitit^  iìgnificano,  che  proibì  a  chi  non  era  dell'Or-  ^'  ^* 
dine  Equcfìre  di  porfi  ne'  luoghi  desinati  agli  Equiti. 

Così 
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pag.  8.  Così  donde  tragga ,  che  Coftantino  SpeElaculis  bellum  in-* 
dixit^  non  c'è  chi  potcfle  dire,  e  il  paffo  d'Eufebio  che 
cita  5  moftra  più  tofto  il  contrario  ;  è  noto  che  duraro- 
no più  di  due  fecoli  ancora .  Si  rrapafTa  il  citar  Cirillo 
Alcflandrino  per  Clemente, Teodofio  per  Teodorico,  7^0- 
venziiìibits  Toetis  i  e  fimili,  perchè  potrebbero  efTerc  sba- 
gli anche  di  (lampa.  Ma  tanto  bafti  per  far  conofcere, 
come  quefto Scrittore  anche  nelle  autorità,  delle  quali  fa 
tanta  pompa,  o  per  un  verfo  o  per  l'altro  prende  fem- 
pre  errore;.. 


.ìt'^ 
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Quanto  fuor  di  ragione  il  recente  y^utore 

centra  chi  diede  f fiori  le  dodici  Tragedie 

invetfca^e  come  tutte  le  fue  imputa* 

Zioni  fon  chiaramente  faljìffme. 


L  bellicofo  fpinto  del  P.  Concìna  non 
è  mai  ftato  poflìbile  di  fcrivere  fenza 
far  battaglia;  né  fi  è  veduto  egli  mai 
promuovere  il  bene,  fenza  neirifteffo 
tempo  a  molti, o  almeno  ad  alquanti, 
far  male .  Quefta  volta  ha  prefo  acer- 
bamente a  perfeguitare,chi  fi  farebbe  afpettato  in  tal  ma- 
teria tutt'  altro  ;  e  ciò  con  tanto  maggior  baldanza ,  quan- 
to che  trattandofi  di  perfona  ifolata,  e  che  non  è  di  nz(- 
■fun  corpo, e  di  ncfìTuna  colleganza,  ha  creduto  di  poter 
trionfare  a  man  falva  ,  di  poterla  annichilare  fenza  con- 
trafto,e  di  formarne  alla  fua  gloriola  uno  flrepitofo  tro- 
feo. Defidcrabil  farebbe,  che  giungcffe  a  fua  notizia  la 
maraviglia,  che  il -comune  degli  uomini,  e  de' buoni  Re- 
ligiofi  in  particolare,  di  quefto  fuo  procedere  ha  prefo; 
poiché  fi  afpettava  all'incontro  ognuno,  che  per  rimpro- 
verare la  di  fon  cflà  de' Teatri,  adduceffe  prima  d'altro 
quanto  per  rendergli  onefti,  e  per  abolire  i  difordini  del 
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pafTato  fccolo,  fi  è  ingegnato  di  fare,  benché  laico,  il 
prcfo  da  lui  di  mira  in  qucfto  Tuo  libro j  e  fi  afpcttava, 
che  per  convincere,  non  cffer  neccfTaria  l'immodeflia, 
^nzi  ne  pure  gli  onefti  amori,  ed  il  matrimonio, per  ren- 
der gradirle  le  recite, prima  d'altro  la  fua  Tragedia  ci  ri- 
.cordaire,e  del  di  c/Ta  fortunato  incontro  faceffc  pompa, 
EfTcndofi  egli  tutto  al  .contrario  condotto, anzi  quel  me- 
defimOja  difpetto  del  comun  fentimento,  avendo  refo 
delle  fue  faette  principal  berfaglio,  l'imputato  a  torto 
è  flato  qualche  tempo  in  dubbio ,  fé  prendcffe  a  difen- 
der/], o  no.  Stava  per  il  no  Tufo  ilio  più  frequente,  in 
virtù  del  quale  né  pure  a  tre  altri  non  piccoli,  e  pari- 
mente fanguinofi  libri,  dal  nnedefimo  coiitra  di  lui  dati 
fuori ,  ha  rifpoflo  parola  ;  e  parimente  la  maffìma  fua  co- 
lante, ove  di  religione,  e  di  cofcienza  fi  tratti ,  di  ri- 
derfi  d'ogni  umana  accufa,  e  di  quel  tribunale  folamen- 
te  far  conto,  ove  la  verità  non  farà  offufcata,  e  dove 
tutte  Je  fante  apparenze  non  varran  nulla .  Forti  riigioni 
hanno  con  tutto  ciò  perfuafo  in  quefl'  occafione  il  con- 
trario, e  fra  l'altre  quella,  di  non  pregiudicare  alla  co- 
fcienza di  queflo  buon  Padre,  con  occultargli  il  debito 
indifpenfabile  che  ora  egli  ha,  di  render  la  fama.  Le  im- 
putazioni che  dà,  fi  voglio»  credere  nate  dal  non  aver 
vedute  le  cofe  in  fonte,  e  dell'  cfferfene  riportato  a  fal- 
fe  informazioni ,  ed  a  iuggerimenti  finiftri .  Ora  facendo- 
glifi  vedere,  come  le  fue  difonoranti  accufc  pofano  tut- 
te in  falfo,  non  è  da  dubitare,  ch'egli  non  fia  ben  to- 
lto per  ritrattarfene ,  e  per  reflituir  la  fama  all'  offefo. 
Da  queflo  debito  non  folamente  non  affolve  la  Mora! 
fevera,  ch'ei  profeffa  ,  ma  ninna  fi  troverà  eosi  rilafTata 
che  non  l'ingiunga .  Né  in  contrario  fi  adduca  ,  che  chi 
ferivo  contra,  imputa  fempre  all'  avverfario  errori;  per- 
chè non  fi  tratta  qui  d'opinioni,  ma  di  fatti.  Affcrifcc 
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egli  per  cagion  d'cfeinpio,  e  replica  fonoramente,  che 
il  Maffei  abbia  difefi,  e  promofTì  i  Teatri  licenziofì  ed  o- 
fceniy  ne' quali  fenza  mortai  peccato  né  pure  comparir 
il  può.    Quantt  faranno,  che  abbiano  alla  mano  i  fuoi 
fcritti,  o  che  fi  vogliano  prender  cura  di  ricercarli,  per 
acccrrarfi,  e  per  efaminare,  fé  fia  vera  a  fai  fa  cotale  ac- 
cufa  ?  e  quanti  faranno,  che  al  detto  del  Religlofo  cie- 
ca fede  avranno, talché  anche  dopo  dimoftrata  la  verità, 
fi  refi:eranno  con  tal  credenza?  altro^  rimedio  non  c'è 
adunque,  fé  non  che  chr  feri,  fecondof  il  dover  di  co- 
fcienza  rifani .  Non  mancherà  chi  grandemente  compaf- 
fioni  la  condizione,  e  la  neceffità  di  chi  fcrive,  genera- 
le efiendo  il  cortefe  compatimento  di  tutti  gli  uomini 
oneftijnel  veder  di  nuovo  così  furiofamente  affalito,  chi 
per  bontà  loro  credono  meritar  tutt'  altro .    Ma  non  fi 
potrebbe  credere,  quanto  in  tal  fatto  queft'  uomo  bizar- 
ro  fia  indifferente .    Altro  diletto  in  quefta  vita  ei  noa 
ha,  ne  cerca,  che  paflàre  ogni  giorno  alquante  ore  Icg- 
gcndOy  e  fcrivendo.  Che  il  fuo  fcrivere  fia  in  una  ma- 
teria, o  fia  in  altra,  gli  torna  il  medefimo,  e  gli  fa  paf- 
fare  il  tempo  con  piacere   ugualmente.    Il  leggere  ciò 
che  Toffendey  e  il  rifpondere,  non  Tinquieta  niente  più 
e  non  gli  dà  maggior  nora^che  fé  Ieggefre,^o  difendeffe 
r Iliade  d' Omero, o  l'Eneide.   Piaccia  a  Dio,  che  quefta 
infenfibilità  non  abbia  un  occulto  fondo  viziofo,  e  non 
nafca  dal  crederfi  troppo   fuperiore,  o  dal  troppo  dif- 
prezzar  gli  avverfarj .   Ma  come  prenderfi  in  oggi  cura 
di  ciò,  che  fi  ftampa,  quando  tutto  viene  da  mero  fpi- 
rito  di  Partito,  e  quando  ftravaganze  inondano,  che  al 
lume  di  ragione  dalla  fuprema  mano  nel!'  uomo  inferi- 
to, infulto  fanno,  e  vergogna!  In  grand' errore  ei  però 
farebbe,  fé  non  conofcefTe  a  pieno,  affai  più  de  nimicj 
eiferfi  ingannati  tutti  queHi,  che  l'hanno  onorato  d'elo- 
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gj.  Tutto  dee  fervire,  a  far  meglio  intendere,  quanto 
poco  conto  fi  debba  far  della  lode,  e  del  biafimo,  e  co- 
me in  fine  il  folo  Ecclefiafte  Tha  intefa  :     D^^ar»    Van 
£ccl.  Iri.  Van   Vsn   vanitas  vanitatum^  &  omnia  vanitas . 

2.  Ora  la  prima  imputazione, dal  nuovo  Scrittore  av- 
ventata, fi  è,  che  l'editore  delle  dodici  Tragedie  cforti 

pag^  «>.  a  frequentare  i  Teatri;  nonnuUos  cum  verbo ^  tum  fcripto 
accejfum  ad  Tbeatra  Suadentes .  Avvertafi,  che  fé  ben  par- 
la nel  numero  del  più,  intende  fempre  in  fingolare  dell' 
clettofi  per  avverfario.  Acciochè  non  fé  ne  dubiti,  lo 
caratteriza  più  volte  in  modo,  eh' è  Tiftefiffimo,  che 
proferirne  il  nomci  e  il  nome  ancora  in  qualche  luogo 
del  libro  non  manca.  Ecco  per  cfempio  come  in  que- 
fìo  luogo  fcguita.    ^i  fé  j affare  glori/ibundi  audent  ^  prò 

ip^g' ìor  Ycligionis  defenfione  fcribcre  ^  dttm  religioni  infidi as  jìrwmt  : 
dum  Mimos  ^  &  Mimas  amori s  profani  knocinia  referenteSy 
CbriJUaììis  Sitadent  fpe&andas  yaudiendrfqife .  E  perchè  quc- 
fto  gli  parca  poco,  ////  ipfi  qui   Cbriftiani^  qui  Tbeologi^ 

pag.  7  3.  qui  .  ,  ,  .  .  audire  voìunt  ^  blaterare  non  reformidant  ^  liei" 
te  Frequentari  nunc  Tbeatra  pojfe  ;  impietas  ufquequaqus 
grafl'afur .    Torna  fui  medcfimo  più  volte.    Qui  Tbeatra 

P^g-  9.  Frequentanda  &  fcriptis  ^  éf  voce  non  pratermittunt  ^  ma" 
gnaM  tttique  animarum  meffem  aterno  igne  comburendam  col- 
ìigent.  Si  efaminino  tutti  quefti  detti,  e  fé  quefto  non 
è  un  torre  a  torto  la  fama,  dove,  e  quando  farà,  che 
tal  peccato  commettafi?  tanto  maggiore  è  qui  il  pecca- 
to, quanto  che  tutto  quefto  è  falfi/fimo.  Trovifi  nelProe* 
mio  a  quelle  Tragedie,  trovifi  in  tutti  gli  fcritti  di  tal: 
Autore,  un  fol  periodo 3  un  fol  verfo,  che  cforti  a  frc* 
quentare  i  Teatri i  trovi  chi  l'abbia  udito  mai  perfuadc-»» 
re,  ad  afcoltare  i  lenocinii  de'  Mimi,  talché  debba  com»? 
putarfi  fra  quegli  apofloli  del  diavolo  ^  i  quali  nlios  ttd  Fre-r 

p«S-i»5».  quentanda  Tbeatra  inducunt^  e  trovandofi,  fi  chiamerà  ii> 

colpa. 


CAPO   terzo:  sì 

colpa  5  fi  darà'^  vinco ,  e  ritratterà  i  fuoi  detti .  Ma  fé  ciò 
non  gli  venne  in  mente  già  mai,  con  qual  cofcienza 
quello  Scrittore  tal  falfità  divulga?  credcfi  egli  efente 
da  quelle  leggi  di  Criftiana  Morale,  che  fono  agli  altri 
prefcritte  ?  L'aver  procurato,  che  li  mettano  in  difulb 
le  ofccnità  del  paflato  fccolo,  e  che  fi  recitino  piii  to- 
fto  Tragedie  oneftiflìme,  e  caftiflfìme,  farà  il  mcdefimo 
iéhc'  aver  cfortato  i  Fedeli  a  frequentare  i  Teatri ,  e  il  me- 
"defimo  che  rcnderfi  apoftolo  del  diavolo?  Predica  il  Pa- 
dre fantamcnte,  i  divertimenti  de'  Chriftiani ,  Chrijìiano-  pag.  i©. 
rum  obkBationei ,  deìicias ,  6'  fpeSìacula ,  dover'  effere  car- 
-nis  confiiSìationem  ^  jeiunia  ^  lacrimas^  cilici  a .  Predica  il  pia- 
cer delle  Comedie  infefto  effere  meditmdi  ftudio^  carnis  pag.  84. 
maceratioììi  ^  Chrifliamz  pocnitentix .  Quando  mai  contra  co- 
sì fante  infinuazioni  ha  detto  parola  il  fuo  avverfario  ? 
avrebbe  potuto  dire ,  che  non  bifogna  confondere  il  con- 
fìgJio  col  precetto:  prmceptum  Domini  non  babeo^  diffe  S-i.cor.vn 
Paolo,  confiiium  autem  do.  Avrebbe  potuto  dire,  che  *J- 
non  è  fperabile  l'ultima  perfezion  Criftiana  in  un  po- 
polo, e  che  anco  alla  vita  divota  qualche  divertimento 
i  Santi  permettono,  purché  moderato,  e  adattato  alle 
•perfone,  ed  lai  tempo.  Avrebbe  potuto  dire  col  gran 
Muratori,  che  non  fi  può  pretendere  dal  Topolo  la  fama  Pubi. Fé» 
'•vitale  perfezione  de'  Clau/ìrali .  Ma  né  pur  quefto  ebbe^'^^'P'^^** 
occafion  di  dire,.  Vide  in  fua  gioventù,  come  i  Teatri 
^rano  fcandalofi:  cercò  a  tutto  potere  di  far  conofcere, 
<:ome  ciò  e  della  Criftiana  Morale,  e  della  ftefta  arte 
Poetica  era  un  diftruttivo.  Dotti  e  modeftiftìmi  compo- 
nimenti procurò  fi  foftituiffero.Non  ebbe  cuore  di  tentar 
<!' avvantaggio;  di  ftrcpitare  in  quella  vece,  che  per  fai- 
varfi  é  neceifario  demolire,  ed  incenerire  i  Teatri ,  non 
gli  venne  in  mente,  perché,  in  vece  di  rimediare  a  i 
difordini,  avrebbe  temuto  di  far  ridere.  Ma  ora  tanto 
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prctencfe,  e  tanto  intima  il  noftio  recente  Scrittore.  Dia- 
iene  [ode  a  Dio,  Se  l'otterrà,  gli  faremo  applaufb, per- 
chè il  far' opere  di  pietà  in  vece  di  fvagarfi  con  udir  Co- 
medie,  farà  certamente  maggior  perfezione  Criftiana,  e 
a  quefta  non  c'è  Criftiano,  che  voglia  opporli.  Ma  noa 
era  necefifario  accoppiare  a  cosi  divoti  ricordi  imputazio- 
ni calunniofe;  tanto  vcrificandofi ,  che  il  Maffei  abbi* 
perfuafo  a  frequentare  i  Teatri,  quanto  che  Cafifti  fi 
p.xxxvTif^^^^'^^^^  ■)  V;^^  etiam  ipfos  Cìericos  ^  &  Tresbyteros  animant  ad 
dufmodi  fpeBacula  frequentanda  y  come  francamente  affer- 
ma, fenzj  veruno  citarne,  il  noflro  intrepido  Autore. 
3.  Ora  come  falfa  è  quefl'  accufa,  cosi  ne  è  parimcn- 

...9,  „.,  te  quella,  che  le  Tragedie  da  lui  date,  o  fuggerite,  fieno 
libidinofe,  ed  ofcene.  Il  ciò  udir  folamente,  ributta,  e 
accende  di  fdegno  chiunque  le  udì,  o  le  lefTe.  Fornica- 
pag-  »jy.  toriam  Mimorum  ^é'  Mimar um  muficam^  qua  Cìeopatrx^Mt- 
ropx\  S emir amidi s  y  Sofonisbxj  &  ceterarum  fimilium  muìier" 
cularum ,  é'  fcortorum  extoìluntur  facinora  amatoria .  Quat- 
tro altre  volte  oltre  a  quella  nomina,  e  rimprovera  le 
predette  Tragedie ,  quafi  fo/Tcro  cfcmplari  d'impudicizia. 
Se  in  effe  e  fé  nelK  altre  extoìlantur  fcortorum  facinora  ^- 
tnatoria  ;  fc  nelle  recite  loro  intervcnifTe  mufìca  dì  forte 
alcuna  ;  fé  in  veruna  delle  dodici  fi  vcggmo  azioni  da 
Mimi,  o  da  Mime,  dicalo  chi  le  conofcc.  Dica  parimen- 
te chiunque  fìa,  fé  fi  poffa  con  verità  Criftiana  parlar 

p;  iij.    così  :  qui  Tragcediai  cetatis  no/ira  purgare  a  Jìagitio  non  eru- 

p.  180,  hsfcunt r  e  pzrìmeme  Così:  Tragcediarum  turpium^ut  om^ 
nes  funt  y  qua  Hodie  in  Tbeatris  publicis  recitantur ,  Delle 
tante  ancora,  che  dopo  la  Merope  in  quefto  fecolo  fon 
venute  in  luce,  ce  n'è  alcuna,  che  poffa  d'ofcenità  ac- 
cufarfi,  e  che  ecciti  a  concupifccnza  ?  da  tal  macchia  fon 
per  verità  iontaniflime.  Or  come  potca  dunque  fcrivere 

pag. f7.  il  noflro  Autore;  Non  unum  gravijfmum  fccìus y [ed  fla-^ 
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gttiorum  multttudinem  perp^trant  ^  &  omnium  vttwwm  gj* 
mnafium  aperiunt  Mimi^  &  Mima ,  Comcsdias ,  Tragadiafque 
Hodisrnas  reprxfentantes?  E  come  ardito  ha  4'aflrerire  non 
poterfi  moflrare  né  pure  una  fola  Tragedia,,  o  Comedia, 
c^ua  in  puhlico  The  air  o  recitata,  a  muliercuìis  ^  ^  viris  ^  adie^ 
Bis  aSlibus  intermediis ,  cboreis  ,  rnufica ,  <:aterifque  omnibus , 
qua  impitudimm ,  é*  obfcenitatem  olent ,  folluta  non  fuerit  ? 
Né  la  Mej^ope.,  né  le  dodici^  né  ralttc  recitate  Tragedie 
iianno  mai  avuto  intermezzi ,  né  immodefti  balli,  né  ag^ 
gknte  turpi,  ed^fccne;  onde  punto  non  fcr ve  ^ueftp 
ripiego^  per  far  credere  anche  qiiefte  in  qualche  modo 
pecca  min  ofe .  Per  fé  fìeffe  poi ,  o  non  hanno  amori ,  coi- 
rne fOrefte,  i'Edipo,  ed  altre,  o  ^li  hanno  in  modo, 
che  di  tal  paflTione,  .quando  fia  criminofa,  e  fregolata;, 
i*e  ne  genera  negli  animi  fpavcnto  grande .  <Juanto  or-- 
lore  non  ne  produce  la  fceleraggine  di  Semiramide,  e  le 
.orribili  atrocità  che  iie  provengono?  Terrore ,  e  il  pen« 
timento,  ,e  il  fine  delle  Gemelle  Capuane  non  equivale 
a  una  predica? 

4.  Tutto  il  corpo  delk  nuova  opera  s'indirizza  a  pro- 
vare, che  h  profeffone  dì  chi  recita,  o  canta  in  Teatro, 
,eo  tenditi  ut  ad  peccandum  aìliciat^  é*  invitet:  qual   ten-  P'  *'^*° 
denza  diabolica ,  ed  inaudita  !  fi  sforza  di  provare ,  ^he 
fornicandi  ^aduìterandi  artem  in/iillant  ^é'  docent  ;  e  ciò  ch'è  P*   *'* 
il  meglio ,  che  gli  uditori  pojfl  auditam  impudicitia  leSìio-  p-  ijf» 
nem  in  Tbeatro^é'  fcortationum  reprafentatdone  excitati  ^at^ 
que  Mimorum  &  //timamm    aflutiis^  knociniis  .^  &  inftdiis 
inJìruBi  vna  confeniumt  ^  é'  qua  in  Theatro  didicere  ^  opere 
.COMPT.ERE  sTvimjr.  Tuttc  qucfte  iniquità  il  nofìro  Auto- 
xt  di  fua  tefta  fuppone  ;  quinci  afferifce^  e  narra  ^  che 
fi  approvano,  fi  difcridono.  Ci  fomentano  da  quei  mifc- 
ro,-che  gli  è  caduto  in  difgrazia.  Libidinis  monflmm  fo^ 
Tfff,  dum  voluptatis  negotium  Theatrcrum  defcnfione  accen^ 
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^rre^  &  amplificare  fiudet,  Qucfti  fono  in  oggi  i  libri  dx 
divozione,  e  di  Moral  fcvcra,  e  fon  quelli  che  fi  pafTa- 
nOj  fi  applaudono,  e  s'incoronano.  Che  diremo  del  rim- 
proverare, che  l'Antiquario  con  qucft'  arce  fcduca  gl'in- 
,  cauti  ?  Sikant  ergo  prifc£  ^ntiquitatis  venatores ,  defmant' 
que  Sedttcere  imperitos .  Che  diremo  dcif  accufarlo  di 
niente  meno,  che  di  fabricar  infidie  alla  religione ^  ben- 
ché ardifca  vantare  di  fcrivcre  in  ó^i'ìz^z.  di  efTa  :  dum 
pag.7».  religioni  infidias  Jìruunt .  Abbiam  veduto  il  rimprovero, 
del  voler  lui  elTer  tenuto  per  Crijìiano ,  per  Teologo ,  per 
é  ,  ,  .  .  qui  fi  fopprlme  nella  flampa  il  rimanente^  do- 
ve chi  può  penfare  qual'  orribilità  innominabile  dovea 
feguire5oda  lui  fteflb  perdonata,  o  cancellata  da'  Re- 
visori? Ora  quanto  a  torto,  e  quanto  fuori  d'ogni  ra- 
gione, d'ogni  Criftiana  legge,  d'ogni  civiltà ,  d'ogni  u- 
manità,  divulghi  qucfto  Padre,  e  falfiflìmamente  faccia 
credere  a  tutto  il  Mondo,  che  il  galantuomo  elettofi  per 
avverfario  abbia  difefe,  e  lodate  le  Scene  indegne  ,  ed 
infami,  ed  abbia  così  fludiato  d' accendere ^  di  promuove^ 
rff,  e  £  amplificar  la  libidine^  è  affatto  foverchio  lo  fpen- 
der  parole  per  dimoftrare.  Veggafi  folamentc  il  primo 
Capo  di  quefto  libro.  Veggafi  come  quanto  in  fatto  ài 
Teatro  operò,  tutto  fu  per  bandirne  l'ofcenità,  e  la  li- 
cenza. Veggafi  nei  fuo  Proemio,  ed  altrove,  come  ri- 
p. XVI X. provò  fino  quelle  Tragedie,  che  fi  rigirano  fu  gli  amori 

Annot.7i[-bencbè  onefii y  e  come  lodò  l'Italia,  perchè  dalla  corruzion 

la  Mer.p.  ^^^jj  amori  lungo  tempo  fi  aflenne . 

j.  Gran  difgrazia  di  quefto  Scrittore  fi  è,  che  fra 
tutte  le  imputazioni  da  lui  penfate,  una  fola  non  fé  ne 
trovi  che  non  fia  falfi/fima.  Odi  quefta.  Lettor  gentile  . 
Fu  detto  in  quel  Proemio,  che  fcuola  fi  potrebbe,  e  ii 
dovrebbe  nella  Scena  introdurre,  feminando  in  molte  cofc 

p.  xxjfiv.  ;7  buon  fentimento ^  e  varie  jìoiizis  f^argeììdo  ^  e  il  meziio  del^ 
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la  Morale  in  coloro  inftillando ,  che  né  vorrebbero ,  ne  fapreb^ 
bero  imparar  tanto  da  libri .  Ognun  vede ,  come  s' inten- 
de del  comune  del  popolo,  che  leggere  i  Morali  Scritto- 
ri o  non  fa,  o  non  vuole.  Imputa  qui  il  Padre,  che  fi  fia 
detto  5  più  pura  Morale  impararfi  dalle  Comedie  che  dalla 
facra  Scrittura:  feìicius  ergo  inter  Mimos  è*  Mimas  defcsm  pag.«7y. 
catior  Moralis  fuccus  inftilìatur  in  eorum  animas  ^  qui  noU 
lem  5  aut  nefcirent  ex  Bibliorum ,  é'  ftmilium  librorum  leSìiO'» 
ne  perdifcere.  Ma  dove  mai  fi  è  mentovata  in  quel  Proe* 
mio  la  facra  Scrittura  ?  Potrebbe  ciò  crederfi ,  fé  non  fi 
vcdcffe?  quai  travcdimcnti,  grand' Iddio,  quai  moftri  ! 
E  chi  ha  più  intefo  dire,  la  Scrittura^  e  libri  Jimili^  quafi 
altri  ve  ne  fiano  dell'  ifteffa  fpczie,  e  da  metter  con  eiTa 
in  paraggio. 

6.   Oppone,  e  fecondo  l'elegante  moda  dieci  volte  , 

annoiando  ripete,  che  fia  cbimericum ^  atque  perridiculum ^^i'  ^r 
il  dire,  che  gli  antichi  Padri  deteftarono  i  Teatri  per 
l'Idolatria,  quale  in  fé  racchiudevano.  Dovremo  credere  ^ 

adunque,  che  qucfta  non  difpiacefle  loro?  Ma  qui  gran 
calunnia,  benché  ridicola  in  fommo  fi  fabrica:    che  il 
fuo  avverfario  abbia  fcritto,  per  la  fola  Idolatria,  e  non. 
già  per  l'impudicizia,  efferfi  allora    riprovati  i  Teatri. 
Qu_anta  fit  inf citta ,  &  quam  vana  iaSìatio  illontm ,  quos  non 
pudet  effluire^  ob  Solam  Idolo l atri am  Tkeatra    improbajfe. 
Perchè  non  fi  dubiti  di  cui  parli,  fé  b^n  ufa.il  plurale, 
lo  dichiara  da  principio  così  :  vetita  non  folum  ob  Idolo-  pag.  ■$ 
latria  crimen^  ut  faljo  contendimi  ^ntiquarii  quidam^  ve-. 
rum    eiiam    ob  inter diSìionem  impudicitia .     Così    altrove:  pag.   xSi 
Opponimi  prifc£  antiquitatis  periti  LaSfaniium^  quem    con" 
tendum  ob  Solam  Idoìolatriam  &c.    E  dì    nuovo  :    ^uam  pjeg.  t^t, 
crajfa  laborent  Infcitia  prophanx,  ^ntiquitatis    cultores  ilìiy 
qiù  fcribiìlant  ^  Taires  Theatrorum  frequentiam  Cbriftì^nis 
intendixijfe  ^  quod  effent  Dtis  dicata^Secm  oh  tttrpituMnis  ^ 
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é*  viHorutn  repraftniationem ,  L'iftefla  imputazione  vibra 
tool.  1.  il  Padre  Mamachi:  an  Solam  Idoiolatriam  hi  reprobant  ^  ut 
^'  '**•  Maff'eius  piitat?  II  P,  Concina  replica  riftcflb  altre  vol- 
te, e  paragona  ravveriario  a  un  Anicella,  che  nel   fuo 
^  xj^  Latino  vuol  à\x^ .yinicula .  rneptijftmum   commentarium  njtx 
omelia  diznum^  Tatres  Theatra  improba]] e  eo  Tantum    ti- 
tulo^  quod  IdoloìatrU  crimine  laborarent.  Or  con  qual  fron- 
te fi  ftampa  in  oggi  contra  quelle  verità  di  fatto,  che  a 
tutti  gli  occhi  apparifcono,  e  brillano  ?  Ha  fognato  il 
Maffci  di  dir  mai,  che  per  la  fola  Idolatria?  fonofi  a- 
dunque  nafcofti  da  lui  quc'  paffi  de'  Padri,  che  le  ofce- 
nità  di  que*  Teatri  detellano  ?  Veggafi  in  dietro  alla  pag. 
15.    In  queir  ifteffo  Proemio  non  lì  parla  de'  Mimi,  e 
de'  Pantomimi?  non  fi  fpiega,  come  le  mimiche  Teatra» 
p.  xxTii. /{  rapprefentazioni  erano  piene  d*of[eniià^  e  di  laidezze -i-C 
come  fopra  quefte  principalmente  cadevano  l' infamia,  e 
i  rimproveri  degli  antichi  ?  Non  fi  dice  quivi ,  che  i  fan- 
pi  X».  ti  Padri  accular  fogliano  le  azioni  impudiche,  ì  movimenti 
indecenti,  gli  atti  indegni,  le  fceleraggini  dell'  or  chefir  a ,  le 
donne  difonejle,  il  comparir  nude?  e  a  difpetto  di   tutto 
xjuefto  fi  (lampa,  che  l'Antiquario  non  fi  vergogna  d'af- 
ferlre,  che  i  fanti  Padri  non  riprovarono  altramente    il 
Teatro  per  la  difonellà-,  ma  unicamente  per  Tldolarria  ì 
7.  Di  quefto  punto  non  farà  inutile,  né  all'  erudito 
Lettore  difcaro,  che  di  propofito  qui  fi  ragioni.  L'Edi- 
tore del  Teatro   Italiano   rapprefentò,  come    quando  i 
fanti  Padri  le  laidezze  de' Teatri  efecravano ,  non  inten- 
deano  di  accomunar  co'  Mimi  le  Tragedie,  e  le  Come- 
die,  quali  abbiam  veduto,  come  a  noftra  confufione  c- 
rano  affai  più  onefle  di  molte  delle  noftrc,  e  come  non 
vi  poteano  accadere  difonefte  lapprefentazioni ,  mentre 
donne  non  ci  avean  parte,  e  non  ci  comparivano .  Ma 
perchè  parea  ripugnaflc  a  quefto,  il  veder  qualche  volta 

con- 
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Condannar/!  da  i  Padri  in  genere  tutti  I  Teatrali  fpetta- 
coli,  fciolfe  tal  difficoltà  rifpondendo,  che  con  tutta  ra- 
gione li  condannavano  tutti  ^  e  predicavano  che  qualun- 
que fi  fofTero,  era  un  rinunziare  all'  cfìTer  di  Criftiano 
l'intervenirvi 5 poiché  in  quel  tempo  i  ludi  Scenici,  come 
gli  altri  ancora,  erana  atti  di  rdigione\^  che  necejfariamen-  p^xxnu 
te  incbmdeano  t  Idolatria  ;  onde  per  onefìe,  e  incontami- 
nate che  le  recite  foffero,  non  era  mai  lecito  concor- 
rervi in  fietnc  co' Gentili.  Non  è  di  quefta  opinione  ilP. 
Daniele,  ma  ne  farà  chiunque  dell' antica   erudizione, 
-ch'egli  deride, abbia  qualche  traccia.  Generalmente  tut- 
ti i  Ludi,  cioè  i  publici  fpcttacoli,  e  I  luoghi  a  ciò  de- 
clinati, eran  dedicati  a  gli  Dii .  Il  Circo  principalmente 
a  Nettuno,  l'Anfiteatro  a  Diana  Taurica,  e  a  Marte,  il 
Teatro  principalmente  a  Bacco,  Però  de'  Circenfi  fcril- 
fe  T^ldoro,  facrorum  caufa^   ac  Deorum  gentiUum  celebra-^^'^Z-^-'if- 
tionibus  injìituti  funi  ;  unde  &  qui  eos  fpe&ant^  Damonum  ^' 
xtdtibus  infervire  vidmtur .    Al  culto  de**  Demoni    molto 
più  chiaramente  ferviva,  chi  interveniva  a  qualunque  re- 
cita ne' Teatri.    Coloro  che  in  eflì  operavano,  fi  chia- 
mavano in  Greco  artefici  di  Bacco.  Gelilo:  Grace  appel-  l.io.ci: 
ìantur  oi  Trtpi  top  Aiévvtrov  n^y/Tctt  '  il  che  fi  ha  an- 
che in  Plutarco  nelle  Queftioni Romane.  Vegganfi  le  no- 
te a*  un'  ifcrizion  Greca  ne'  Traduttori  Italiani,  Prefifb  laTrad.pag. 
fcena  erano  are  flabili  in  onor  degli  Dei.  Nella  Model-  "*'* 
laria  di  Plauto  un  fervo  minacciato  dal  padrone,  per  af^ 
ficurarfi  da  ogn'  infulto,  va  a  feder  fu  l'ara,  ch'era  fa- 
cto rifugio  :  Ego  interim  banc  aram  occupabo .   Il  vecchio 
perchè  fi  levi.  Io  chiama  a  fc;  ne  occupabis  obfecro  aram^ 
e  per  ingannarlo  dice,  che  vuole  un  configlio  da  lui. 
Ma  il   fervo  fcaltro:  Jic  tamen  bine  conftlium  dedero;  ni* 
mium  plus  fapio  fedens:  \^ien  poi  fgridato  da  chi  fopra- 
viene  :   Sed  tu.  quid  ijìuc  confugifti  in  aram  infcitijpmus?^ 
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Nel   Rudente  di  Plauto  ;    Tangc  aram  banc  Generis .  Ter 
Venercm  banc  jurandum  efl  tihi:  e  di  nuovo,  Ttnc  ifram 
banc.  In  Grecia  la  prima  inftituzionc,  che  iì  vegga  de* 
Dìod.lib.  ludi  Scenici,  fu  in  onore  di  Giove ^  e  delle  Mufe ^  fatta  dj 
'7-        Archelao  Re  di  Macedonia   per    rclazion  di  Diodoro  . 
Alcflandro  li  rinovò  prima  di  paffarc  in  Ada;  e  in  Fé- 
Pfut.  in  "^^'^  S^^  onori  de'  Numi  con  fagrificj,  e  co'  certami  de* 
Alex.      Tragid  foiennizò.  Su  quell'are  ftavano  foglie, ed  erbe 
fa  ere  .  Neil'  Andria  di  Terenzio;    ex  ara  bine  fumé  ver^ 
Liv.nb.4  bertas  tibi .  In  Roma  il  Dittatore  prxeunte^.  Cornelio  Tori" 
tifice  maximo  ludos  magnos  tumultus  caufa  vovit .   Gli  Sce- 
Liv.i.  7.  nici  abbiam  dall' ifteifo  Livio,  che  s' introduflcro  inter 
alia  coelejlis  ir  a  placamina  per  una  gran    peftilenza .    Vi- 
Vttr.  1. 5.  truvio  ;  Deorum  immortalium  diebu^  fe/lis^  ludorum  ffe^a^ 
^-  3-       tionibus  eligtndtis  efl  locus  Tbeatro  quam  faluberrimus .  Var* 
rone  avea  fcritto  de  Scenicis  ariginibus  ^  e  da  quell'  Ope- 
Ccnf.  cj.  ra  traffc  Cenforino,   come  per  funefti    avvenimenti  fu 
ordinato  di  far  Giuochi  folenni  a  Dite,  e  a  Profcrpina;  e 
nella  racdcfima  (ì  può  credere,  che  IcggefTe  S.  Agoftino, 
Ci T.  Dei   come  quel  dotti/Timo  uomo  ^  non  in  rebus  bumanis  fed  in 
1.4.  cu  Yebus  divinis poneret  ludos  Scenicos.  Per  h  liberazione  dal- 
Cic.inCa-  ^^   congiura  di  Catilina  ludi  decem  per  dies  fa8i  funt ^  ne" 
eli.  3.     que  res  ulla ,  qua  pertineret  ad  placandum  Deos  prAUrmìjfa^ 
lib.  45.  ^fl  '  Abbiam  da  Dione,  che  per  efTerfi  terminato  il  Tem- 
pio di  Venere,  ludi  votò  Ccfare,  e  per  lui  gli  adempì 
Ottaviano  in  Teatro.  Declamando  Ariftide  a  gli  Smirnei 
contra  le  Comcdie,  principalmente  per  la  maldicenza  e 
fatira ,  che  vi  regnava ,  tutti  gli  altri  onori ,  e  culti  lo- 
dava, che  fi  preftafTero  a  gli  Dii  fuor  di  quefto.  Raccol- 
gafi  con  quanta  ragione  fcrivefTe  S.  Cipriano  nelT  Epi- 
ftola  fopra  gli  Spettacoli,  che  la  Scrittura  facra  omnia 
fpeSlaculorum  genera  damnavit  ^  quando  Idololatriam  fujìulit^ 
ìudoYum  omnium  matrem.  De' Scenici  fpezialmente  bada- 
va 
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ya  fecondo  il  medcfimo  fapere,  ch'erano  Cereri  (kg. 
generi)  &  Libero  dicati .  Non  era  necefTario  erprcframen- 
jce  proibire   quefto  fpettacolo ,  e  quello  :  baftava  riflette- 
re,  che   diaboÌHS  artifex  ^  quia  Idoloìatriam  per  fé    nudam 
fciehat  borr  eri  ^  fpe  Sì  acuii  f  mifcuit  y  ut  per  voluptatem  pof- 
ftt  amari:    Per    quefto  è,  che  fi  condannava    allora    il 
corfo  delle    carrette,  e  non   fi  condanna    ora  la    corfa 
de' Barbari.    Così  Tertulliano  :  è  vero,  che  non  fi  trova 
nella  Scrittura,  non  in  Circum  ibis^  non  in  Theatrum^  ma  deSpctt. 
s'intima  ciò  con  altre  parole,  ed  in  altri  modi:  e  fé  e;>tf 
Jdoìolatria  univerfam  fpeBaculorum  paraturam  con/tare  con-  ^*  *' 
Jìiterity  chi  dubita,  che  non  fien  tutti  vietati  da  quel!' 
iftefia  iegge,  che  l'Idolatria  profcrive?  Lattanzio  pari- 
mente; ludorum  ceìebrationes  Deorum  fefta  funt ^  e  appref-  1.5.  c.a». 
fo  ;  Si  quif  igitur  fpeSìacuìis  intereft ,  ad  qux  reìigionis  gra- 
fia convenitur^  ^^fi^ffi^  ^  ^^^  cuìtu^  &  ad  Deos  fé  contulit , 
,   8.  Non  pare  fi  pofia  con  più  evidenza  provar  i'afilin- 
to.  Ma  il  noftro  autore  avendo  trovato  citate  quelle  pa- 
role di  Tacito,  ftudia  plebi s  exarfere^  quia  redditi  quam^ 
quam  Scena  Tantomimi^  certaminibus  facris  prohibebamur ^G.  Ann.I.i» 
è  immaginato  per  quell'aggiunto  d'i  facris^  che  due  fpe- 
zie  dì  fpettacoli  ci  foflcrOj  alterum  Deorum  cultui  ^  alterum 
populi  obleBamento  dicatum  ;  e  che  qux  populi  oble&ationi^  p.  7.  . 
.&  Ixtitix  deftinata  erant  ^  nihil  fapiebant  Idololatria  :  il  che 
non  fi  può  dire,  fc  non  da  chi  fia  in  una  piena  ignora- 
zione  degli  ufi  antichi,  e  né  pur  fappia,  che  le  ftatue, 
e  le  are  de'  falfi  Dei  tenevano  fempre,  fpezialmente  ne' 
Teatri,  principal  luogo;  e  che  all'  uno,  e  all'  altro  fine^ 
cioè  per  onorare  i  Numi,  e  per  dilettare  il  popolo  tutti 
gli  fpettacoli  eran  diretti.  Non  farà  importuno  lo  fpie- 
gare  quelle  parole  certaminibus  facris  ^  già  che  gli  eruditi 
comentatprì  non  le  hanno  illuftfate.  L'aggiunto  di  Saciri 
credo  facefTe  intendere  i  giuochi  Quinquennali ,  più  f(>- 
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Icnni  di  tutti  gli  altri .    Erano  proprj  de'  Greci ,  inco- 
minciati co' giuochi  Olimpici,  In  Roma,  feci  riportia- 
^vet-Ncr.""*^  a  Suctonio ,  ne  fu  autor  Nerone;  injìituit  6'  quinquen^' 
e.  Il       naie  certamen  primus  omnium  Romx  moYe  Graco  :  ma  Dio- 
ne tre  volte  ne  fa  menzione  in  tempo  d' Augufto.  Gl'in^ 
ftituiti  in  memoria  della  vittoria  Aziaca  continuarono, 
.ji.init.  g  ^^  avean  cura  li  quattro  ordini  principali  di  Sacerdoti 
a  vicenda.  Nerone  però  gK introduce  nel  Teatro  intera- 
TìcAbii, ^^"^^  alla  Greca;  Quinquennale  ludicrum  Romx  inflitutum- 
J-  M.       ejì  ad  moremGrxci  certaminif  ;  acciochè  garcggiaflero  can- 
tori, e  recitanti,  propofte  corone  a'  vincitori,  il  che  fe- 
ce per  la  pazzia  di  farfi  poi  coronare  egli  fteffo .  Perciò 
Ann  lib  ^^  principio  fcclfg  Napoli,    quafi  Grxcam  urbem^  dove 
15.        perciò  i  Quinquennali  regnavano,  ed  avea  intenzione  di 
paffare  in  Grecia ,  e  di  acquiftar  quivi  in  effi  facras  co- 
ronas.  L'ifteffo  Storico  nel  principio  del  libro  feguen- 
lib.  16.  te.  Senatus  propinquo  iam  luflraìi  certrmine ^  ut  dedecus  a" 
'Mer  ter  et  j  off ert  Imperatori  vi&oriam  cantus.   Giulio  Firmi- 
1.1.  c.zo.  c^'  T^^^fi^  p^^s  Taurfyft  in  borofcopo  fuerit  inventateci 
ìehres  facit  Scenicos ,  qui  in  facris  certamìnibus  confUtuti  puh- 
cberrima  confequentur  coronarum  infignia  .   Abbia m  da  Pol- 
1  luce  ,  che   ne'  Certami  chiamati  Sacri  il  premio  conjijìeva 

' it^ou\     nella  fola  Corona.  Che  per  facri  certami  s'intendefìTcro  i 
'ayùvai  Qjjnqucnnali ,  Kinfegna  Strabone   precifamcnte,  parlan- 
do de' Napolitani  ;  il  facro  certame  Quinquennale  da  lor  fi 
'  *'*     celebra.  I  Pantomimi  adunque  ottennero  da  Nerone  di 
poter  ritorrrare  fu  la  Scena ,  ma  non  di  agire  ne'  Giuo- 
chi Quinquennali,  eh'  erano  i  più  nobili,  e  folenni,  di 
che  fi  dolca  la  plebe .   Il  noftro  autore  cava  da  quefto 
fatto ,  che  gli  fpettacoli  fatti  per  dar  piacere  al  popolo 
llb.  j.    nibil  fapiebant  Jdololatria ,  eh'  è  veramente  deduzione  ira- 
provifa ,  ed  inafpettata  i   ma  ne  cava  ancora  ,  Romanos 
P***''    ipfos  banc  rciigionis  profanationem  cognovijfe  ^  atque  Hijhich- 

nes 
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fies  Tempìis  probibuijfe.  Che  mai  hanno  qui  che  fare  i 
Tempj?e  chi  ha  mai  più  intefo^che  iftrionichejC  mimi- 
che rapprefentazioni  fi  faceflero  ne'Tempj?  e  che  bifo- 
gno  ci  fofle  di  ciò  proibire  ?  Quanto  è  facile  in  que- 
So  modo  il  far  moiri  libri  ! 

9.  L'autore  del  berfagliato  Proemio  per  comprovare, 
che  le  azioni  fceniche ,  e  gli  altri  fpettacoli  più  famoft  ^ra-  P*  **^« 
no  le  divozioni  più  folenni  de' Gentili  ^  e  non  fi  potea  pe- 
rò intervenirvi,  fenza  contribuire  alla  gloria  de' f alfe  Veiy 
alquanti  paifi  d' antichi  Scrittori  accennò ,  che  ben  lo  di- 
moftrano.  Di  effi  f  avverfano  un  folo  prende  a  com- 
battere, eh' è  di  Tertulliano  :  /5?f<57<^c////5  'vejlris  in  tantum  f^^*>^'C-%^ 
renunciamus ,  in  quantum  originibus  eorum ,  quas  fcimus  de 
fuperjìitione  conceptas ,  qmn  &  ipfis  rebus ,  de  quibus  tranft" 
guntur  j  printer fitmus.  E/Tendo  che  il  Proemio  ne  dava  {à'' 
lamente  un  cenno  in  volgare,  Tadduife  cosi;  intanto  rV- 
fiutiamo  i  voftri  fpettacoli ,  in  quanto  le  origini  loro ,  che  fap" 
piamo  dalla,  fuperjlizione  -prodotte^,  [prezziamo .    Qui  Cre- 
pita il  Padre,  adàuEìam  auSìoritatem  mtitilam  ejfe  :  e  per- ^*  ''^ 
che?  perchè  feguìta,  Hihil  efl  nobis  diBn^  mifu^  audit^ 
cum  mania  Circi  ^  cum  impudici  tia  Theatri^  cum  atroci  tate 
arena ^  cum  jkj/Iì  vanitate.   Or  ti  par' egli,  Lettor  genti- 
le, che  fen2a  quefto  fenfo  il  precedente,  eh' è  in  tutto 
e  per  tutto  diverfo^fia  mutilo ì"  Continua  egli;  Kon  er^ 
go  ob  Solius  fuper/ìitionis  origi'nsm  TcrtuilÌTino  i  Teatri  de- 
tefta-  Ma  chi  mai  ha  detto  quefto,  o  penfato?  né  di 
ciò  fi  trattava  quivi  punto ,  ma  dcJi'  èfTere  atti  di  reli- 
gione ,  e  di  culto  dc'falfi  Dei,  le  Teatrali  recite .  Efag- 
gera  poi,  cht  h  fcntenza  deili  Scrittori  non  va  defun- 
ta da  un  paflb,   ove  non  fi  tratta  di  quella  materia,  e 
che  malamente  iAntiquitatis  cultores  truncatùm  textum  op-^ 
ponunt.  Dove  fembra,  che  infuriato  nel  fuo  calore,  non 
folamcnte  il  luogo  di  Tertulliano,  ma  né  pure  il  Proe- 

cpio. 
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mio,  centra  11  quale  declama,  abbia  letto;  porcile  avreb- 
be veduto  riferir/i  in  eflb,  come  Tertulliano  nel  libro  de^ 

f,  XXV.  gU  Spettacoli  nwjìra  fariitamente  ^aW  origine^  da  i  modi ^ 
daW  apparato^  da  luoghi^  da*  motivi^  dagU  operatori^  e  daU 
le  funzioni  annejfe^  eh'  ogni  Giuoco  ptfhìico  era  vn  impafto 
di  religion  gentilefca^  e  d' idolatria .  Ci  fovvien*  ora  di  Sal- 
viano,  in  cui  parimente  fi  ha:  <um  redimus  ad  fpeBa^ 
culum  5  reltììquimus  fidem  Chrijìi  ■:  e  non  molto  dopo  .  ^er 
turpitudinei.  crimine fa$  aterna  Ulte  falus  Chrijìi aìu  phbts  f x- 
tinguitur^  é'  per  facrilegas  fuperjìitiones  maiejìas  divina  vio^ 
iatur,  Duhium.  enim  non  ejì  ^  quod  ia:dunt  Deum  ^  ut  potè 
Idotis  confecrata,  Colitur  nempe  ^  é*  bonorantr  Minerva  in 
gjmnaftis^  Fenus  in  Theatris  &c, 

IO.  Ecco  a  evidenza  confermato  ciò,  che  nel  Proe- 
mio fi  diffe  più  in  breve,  come  gli  fpcttacoli,  e  i  Tea- 
trali più  degli  altri,  in volgeano  l'Idolatria.  Ma  leggia- 
dra cofa  è,  che  il  Padre  imputa  con  gran  pompa  all' 
elertofi  per  avverfario,  d'aver  rubato  quefto  penficro  a 

p.  t€9'  un  autor  Francele  :  lepidijjìma  paradoxa   a  Gallico  ScriptC' 
Y£  mutuo  accepta  abfque  fcenore  evuìgavit .  Se  il  dimofìra-" 
to  finora  fia  un  /?<?rrfic»yc>,  giudicherà  chi  legge:  e  così 
e  da  dire  dQÌ  non  eflerfi  computati  co'  Mimi  i  Tragici 
tra  gr infami,  di  che  fi  tratterà  a  Tuo  luogo;  ma  che  rai 
fentimenti  fiano  ftati  rubati  a  quel  Fran cefe,  tanto  s' ac- 
coda al  vero,  quanto  che  l'autor  del  Proemio  né  l'avca 
intefo  mai   nominare   allora,   ne- al  bel    giorno  d'oggi 
l'ha  pur. veduto,  non  che  letto;  in  vano  avendone  ora 
fatto  ricerca.  Non  pertanto  ftancamente,  e  molte  volte 
p.  IT*-  ripete:  Non  aliud  ingenti  acumen^  nec  feleEìiorem  aiiditio" 
nem  lAuBor  nofter  ad  hoc  quod  attinet  prxfefert  ^quam  qux 
ejì  in  rejri<andis  vanis  commentis  a  fxcuìo  fere  editis .  L'in- 
gegno, l'erudizione,  e  la  novità  fono  doti  rifervate  a 
lui  ;  ma  da'  paifi  di  queir  autore  qui  addotti  appari fce , 

com' 
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com'  ei  non  conobbe  i  Mimi,  e  non  diftlnfc  fra  Mimi, 
e  Tragici:  ceco  però  fé  il  Maffci  potea  rubar  da  lui. 
E'  fi  potrebbe  anche  dare,  che  di  tutti  i  pafìl  dal  Maf- 
fei  addotti  per  comprovare  il  Tuo  afTunto,  né  pur  uno 
ne  ave/Te  citato  quello  Scrittore,  efTendo  che  nluno  in 
fatti  fé  ne  vede  in  que'  pezzi,  che  il  Padre  trionfante 
trafcrive,  onde  in  che  fta  quefto  furto  abfque  fccnore? 
neir  aver  detto  che  gli  fpettacoli  fccnici  conteneano 
Idolatria?  ma  chi  noi  vide?  e  per  poca  erudizione  ch'ai-  p.  i/t. 
tri  abbia,  chi  pur  noi  vede?  Dove  mai  tal  notiffima  ri- 
flc/Iìone  ha  il  Maffci  vantata,  talché  tamquam  arcanam  do-  p.  i^<» 
Slrinam  ^  &  interpretationem  fekSìiJpmam  Jtalis  divendat?  e 
dove  l'ha  data,  ut  novum^  pcregrinum^  iììauditumque  in- 
^emum^  come  T  infaziabil  Padre  per  la  quinta  volta  rin- 
faccia? fi  poifono  inventare  più  falfe  accufc,  e  fogni 
più  ridicoli?  moftri  fé  può  una  fola  parola,  che  in  qual- 
che modo  giuftifichi  così  fatti  rimproveri.  Veramente  p.  »//. 
k  pa/fioni  ^cciecano.  Fa  gran  forza  fu  quefto,  che  Tu- 
mano  ingegno  anguftis  clauditur  .  terminis  ^  onde  non  (i 
polfa  avere  abilità  a  due  ftudj  :  ma  potrcbbefi  anche  dir 
con  Cicerone  nel  Bruto,  efl  mos  hominum^  ut  noìint  eum- 
dsm  in  pìuribus  rebus  excellers , 

li.  Altra  non  meno  amena  imputazione  lavora.  Par- 
lando dell'arte  Poetica,  fu  detto  nel  Proemio,  che  de- p.  xvir.. 
ftar  furori  d'applaufo  non  fi  è  veduto  mai  con  Trage- 
die, nelle  quali  orma  non  fi  a  di  Teatrale  :  e  poiché  di  ma- 
teria fi  trattava  riguardata  dall'  autore  come  ftudio  di  .  . 
paftatempo,  fcherzando  foggiunfe,  che  la  forza  di  que- 
fio  termine  fol  d'i  pochi  iniziati  in  quejìi  mijìerj  s'  intende . 
Ad  ogni  dilettante  è  noto,  come  con  eflb  s'intendono 
in  Italia  le  azioni  in  fccna,  e  così  fi  fpicgò  nelle  An- 
notazioni alla  Mcrope  p.  .184.  Ma  il  P.  Daniele  fogna, 
ch'egli  abbia  quivi  intefo  de' mifterj  della  fuperftizioa 
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P-  •^°-  <lc'  Gentili  :  [rribìt ,  pattcos  dtfwtaxat  Ethniciz  fuperfìitionis 
Tnjjìeriis  initiatos  ixim  bujus  vocis  Tbeatraìis  perciptre .  Qual 
inai  relazione,  fanto  Iddio,  fra  qucfta  voce,  e  la  rclìgioii 
de  Pagani?  Profcgui fce;  Hxc  myfleria  ab  integro  fere  fx- 
culo  Gallis ,  a  qnibus  cxhixuftt  ^uEìor  ìiofttr  ,  piane  referata 
€rant.  Se  più  fuor  di  propofito  (  pcrdonifi  in  grazia^  fia 
poffibilc  di  penfatc,  e  di  favellare,  per  verità  non  fa- 
prci.  Dice  altresì,  e  ripete,  che  gli  affetti  eccitati  in  o- 

p.  170.  g^^  perfona  di  buon  fenfo  con  la  Metopc ,  ripugnano  fan^ 
BitAti  Evangelica^  quafi  l'amare  una  madre  teneramente 
l'unico  figliuolo,  all'Evangelio  ripugni.  Il  Signor  Vol- 
taire air  incontro  ha  detto,  che  in  quefta  Tragedia  il  piti 
tenero  interejfe  nafce  daìla  ^nrtit  più  para.  Qu^ejìi  ^  in  (li  Ita 

p.  1^7,  il  Padre,  fono  effata^  &  theoremata  dì  -chi  belligera  cum 
CalviniJìiSy  Baianijìis ^  &  lanfenijìis :  non  gli  piace,  che 
con  quefti  il  fuo  avvcrfario  combatta,  e  Io  getta  in  faccia 
più  volte,  e  il  combatter  con  cfTì  vuol  che  ripugni  ali* 
aver  comporta  in  fua  gioventù  una  Tragedia.  Dopo  que- 
fte,  e  altre  fimili  premefTe  fa  quefto  vanto.  Cahmum 
acui ^  ut  animas  Chrijìi  fanguine  redemptas  a  tam  immani 
fafcinio  averterem.  QuA  fafcinio  (ìa  flato  quefto,  il  fag- 
gio Lettor  Tha  veduto-  Ha  veduto,  fé  cadano  a  propo- 
sto, per  coprir  la  furiofa  paflìonc,  così  facrofanti  fcon- 
giuri.  Ha  veduto,  fé  pofTa  quefto  Scrittore  imputare 
ftratagemi  all'  editore  delle  12  Tragedie,  e  fc  pofTa  in 
buona  cofcienza  opporgli,  di  fingere  riformazione,  per 

f.  179.  protegger  così  T  ofcenità  de'  Teatri  ;  quo  fucum  imperttrs 
faciunt,  &  obfcccnitati  Theatrorum  prajìdium  ^uaruni ,  Ha 
veduto,  fé  poteffe  criftianamcnte  parlar  così;  Theatrorum 
Jefenfores  tali  finn  maleficio^  &  fafcinio  carnalis  volupiatis 
dementati^  4{t  nullo  fanari  remedio  &c.  nullum  quippe  vi- 
tium  adeo  mentem  exccecat,  ac  carnalis  voluptas  &c.  Se  tal 
predica  fia  qui  a  propofito,  fé  la  carnai  voluttà  abbia 
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qui  luogo  3  lafciamone  ad  altri  il  giudizio,  e  fpezialmcn- 
te  a  chiunque  il  capo  primo  abbia  letto.  La  Comcdia, 
che  anticamente  fi  difle  i^etus^  fu  riprovata,  biafimata,  e 
del  tutto  sbandita  5  perche  non  contenta  di  attaccare  i 
viz;,  feriva  fcopertamente  le  perfone  in  particolare;  fe- 
condo i  dettami  della  Criftrana  religione  non  ha  da  ca- 
der tanto  più  fotto  le  iftcfle  leggi  la  predica,  ed  ogni 
ftampa?  Or  che  dovrà  dirfì,  dove  inoltre  fi  laceri  a  tor- 
to, e  con  accufe  manifeftamenre  fallaci? 

12.  Raccogliendo  tutto  infieme,  veggafì  in  grazia,  fé 
falfità  più  fpacciate  poteano  inventarfi,  che  di  publica- 
re,  aver  l'impugnato  da  lui  efortato  a  frequentare  i  Tea- 
tri >  aver  fatto  recitar  Tragedie  immodefte,  ed  ofcenc; 
aver  cercato  d'accendere,  e  d'  amplificar  la  libidine;  ave- 
re aflcrito, che  i  fanti  Padri  folamente  per  ragion  dell'Ido- 
latria parlaron  male  de' Teatri  antichi,  e  tal  penfiero  aver 
lui  rubato  ad  altri  Scrittori,  ed  aver  col  termina  di  Tea- 
trale ridicolmente  inteil  i  mifterj  de' Gentili.  Tanto  fi 
verifica  tutto  quefto,  quanto  che  gli  fpettatori  udite 
in  Teatro  le  lezioni  d'  impudicizia,  hyia  convsmant ^  e  p.  ^^^^ 
mettano  in  opera  ciò  che  nel  Teatro  hanno  veduto  y 
e  imparato.  Né  fon  già  qui  annoverate  tutte  le  falfe 
accufe.  C'è  quella  ancora  ,  Hodierni  Crituìi ^  quos  garrire  ^^^^^^^ 
non  pudet ^  fruflra  a  nobis  allegar i  antiquos  Tatres  contra  a- 
tatis  nojìrtn  The  atra.  Dove  troverà  mai,  che  abbia  detto 
il  Critulo  (  e  chi  fa  qual  terribil  fignificato  intenda  di 
dare  a  tal  voce  nel  fuo  Latino  ?j  non  poterfi  allegare  i 
Padri  cor^tra  la  difoneftà  de'  Teatri?  non  gli  ha  allega- 
ti più  volte  egli  fteffo?  Gl'impura  ancora  di  contradir- 
fi ,  ma  non  affegna  neffun  luogo,  dove  ciò  accada.  Im- 
puta l'ifteffo  al  Muratori,  e  dice  dell'  uno  e  dell'  altro, 
rnanifejìis  aììtilogiis  fé  ipfos  conficere  ^  e  che  le  loro  aher"  -^  jj^ 
ratioms^  &  antiìogias  patefecit  ;  ma  CUCCO  all'  incontro  pie- 
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no  di  contradizioni  è  egli  fte/To  da  un  capo  ali*  altro. 
Troppo  lungo  farebbe  il  farne  diligente  ricerca;  ma  in- 
torno al  Muratori  ftclTo^ora  refaIta,ora  chiama  ineptum 
commentum  Tavcr  lui  detto,  che  dalle  Tragedie  fi  raffre- 
na  la  fuperhia  de*  'Principi^  de  potenti^  e  de  ricchi:  ora 
vuole  che  fìa  a  lui  favorevole,  ora  cita  ove  chiaramen- 

p.  163.  te  fcriffe,  che  il  Teatro  in  fé  Jlefo  non  è  illecito.  Tal  pro- 
pofìzione  dice  però  quivi ,  effcr  vera  in  metapbyfica  prx" 
cijione  :  e  perche?  perchè  Mtindus  i/ie  ptdcberrimum  Tbea- 
trum  ejì  .  Udironfi  mai  più  giocondi  penficri  ?  non  fo- 
no illeciti  i  Teatri,  perchè  il  Mondo  è  un  Teatro  bcHif- 
fìmo;  e  qucfta  è  precifion  mctafìfica .  Per  altro  feguita, 
che  la  propofizione  del  Muratori,  non  cflcre  illecito  il. 

p-  i<4.  Teatro,  non  modo  fai  fa  e/f  ^  fed  Evangelio  Chrijli  bofliliter 
contraria  ;  e  pochi  vcrli  dopo  leggerai ,  che  per  autorità 
del  medefimo,  Tbeatra  bodierna  Se  Ipfis  fcekrum  gjmnafta 
funi.  Quando  mai  quel  grand' uomo  ragionò  così  con- 
tradittoriamentc?  Ma  il  nuovo  Scrittore  mefchia,  e  con- 
fonde fempre,  e  ricopiando  tutto  ciò  che  in  diverfi  è, 
contrarie  fcntcnze  fenza  diftinguere  unifce  .  Impugna, 
e  neiriftefTo  volume  rcplicatamente  adduce  a  fuo  fa- 
vore quel  Muratori,  che  a  propofito  del  condannare  da' 
Padri,  e  da' Canoni  i  divertimenti  Teatrali,  fcriffe  così. 
Perf.Poef.j^y.^^^^  /è-o^^tf  ed  afpra  farebbe  quejìa  fentenza^fe  non  fof-^ 

'  ^'  '  fé  temperata  da  una  diftinzion  neceffaria .  Cade  la  mentortìo- 
ta  condarmagione  fopra  quelle  Teatrali  rapprefent azioni ,  cbe 
fon  nocive  abbuoni  coflumi :  non  ptìò  cader  fopra  l' altre , 
cbe  giovano^  e  fervono  per  migliorar  le  genti.  Ora  .quando 
fi  riformi^  e  rifani  la  Toefia  de' Teatri.,  ?ìon  può  immngi^ 
narjì  ^juanta  utilità  pojfa  ritrarne  il  popolo. 

13.  Il  dono  del  conrradiriì  pochi  Scrittori  troverai, 
che  l'abbiano  in  grado  uguale.    Egli  profcffa  alle  vol- 
te Morale  così  delicata ,  e  gelofa ,  che  afferma  cffer  pec- 
cato 
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cito  r  odorare  per  fole   piacere  nna  rofay  o  rafcokar  Thcoi. 
miifica;  altre  volte  è  così  libero,  e  franco,  che  ha  per  ^^'^•^g'** 
nulla  il  difonorar  con  le  fìampc,  e  con  falle  imputazio- 
ni it  fuo  profllmo.    A  carte  6^  tiene  effer  certo,  che 
anticamente  venivano  le  donne  fu  la  fcena,e  a  65   che 
non  venivano,  ma  la  lor  parte  era  da  iftrioni  fupplita. 
A  carte  65-,  e  in  più  altii  luoghi,  che  i  Teatri  antichi 
erano  affai  men  criminoiì  de'  noftri,  perchè  non  avcan 
donne,  e  eh' è  da  piangere  con  amarilfime  lagrime  «(?-       „, 
tjam  tnvectam  putidijjtmam  corruptelam ^  cii  rar  venir  don- 
ne fu  la  fcena.  Ma  a  carte  6\   t  più  altre,  volte,  che  il 
far'  uomini  da  donna  è  molto  peggio,  e  che  allora  non. 
unO'  ma  duo  funt  obfcenitam.  fagitia .  Abbiam  veduto  co- p.  t»» 
me    accufa    altamente  il  fuo  voluto   avverfario,  d'aver 
foftenuto ,  che  non  per  difoncftà  riprovarono.-  i  Padri  il 
Teatro,  ma   unicamente   per  l'Idolatria:    e  nell' ifteffo 
tempo,  di  lui  pur'  intendendo  così  declama;  Luhet  for-    p- 7*. 
tiiis  urgere  fcitulos  illos  ^  quos  blaterare  minime  pudet^  me- 
rito  SS.  Tatres  inve&os  in  fuorum  temporum  tb-eatra^  quod 
tjfe/ìt  nimium    oh  fcena  ^  é'  impudica .    Leggefi  a  e.  4   che 
SpeEìacula  ad  populi  'voluptatem    inftituta    non  adeo  impu- 
dica erant^  ut  vulgus  exiJHmat:  e  che  non  è  vero,  ami* 
quorum  Comocdias  j  &  Tragocdias  inboneflijjtmas  fuiffe:    ma 
in  tutto  il  volume  all'  incontro  efaggera ,  che  fono  ilare 
da'-Santi  Padri  rimproverate  come  impudiciflime,  e  che 
le  Tragedie  e  Comedie  moderne  ad  esemplari  a  Sopboclis^  P*  ♦»• 
&  Euripidis  prodierwìt  y  dolis  j  &  vslitatiombus  amaioriis  pie- 
na.   Dov'è  anco  notabile,  che  penfa  aver  Sofocle,  ed 
Euripide  fatto  Comedie  j  e  che  le    lor  Tragedie   crede 
perdute,  poiché  nominando  quelle  di  Seneca,  foggiun- 
ge,  qua s  fola s  eix:  amiqms  babemus.  Rimprovera  afpramen»   p*  7* 
te  ben  quattro  volte  al  fuo  avverfario,  che  abbia  ruba«^>  5  ^  rr^r- 
to  da  certa  Diflertazione  FraiKcfe?   ma  fapendo  forfè,: 

eh'  ci 
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eh' ci  non  Tavea  veduta,  prima  di  finire  il  difcorfo  fcri^ 

f-  17;.  ve  così.  Legerit ^  necm  auBor  Theatri  Italici  banc  dijfcrta" 
tionem ,  nihil  ad  inftitvitum  aiiinet  :  afTcrcivamcntc  rinfac- 
cia,  che  rubò  da  quella,  ma  fé  l'abbia  mai  letta  non 
fa,  e  crede  ciò  non  importi.  Cento  volte  fi  ride  del 
voler  cooncftare  le  Comcdie,  e  ridurle  non  lefivc  de' 
buoni  coftumi,  afTercndo  tfl'cr  qucfto  del  tutto  impoffi- 

f.  180.  bile,  ed  efier   chimxram  cbimxrarum }  e  ncll' iftefib  libro 
afferma ,  che  furono  onefte  le  Comcdie  di  Terenzio,  e  ne  ap-  . 
porta  la  ragione;  quippe  eoTerentius  fpsSìabat ^ut  vitta  cor-- 

*'  '  rigeret ,  morefqu:  formar  et ,  minime  vero  ut  impudicos  affcBus 
iisrei .  Se  ciò  è  ftato  fatto, non  e  dunque  chima:ra  cbimx' 
rarum  il  pretendere,  che  altrettanto  fi  pofia  fare  ancora. 
Non  vuol  ammettere  nò  pur  l'amore  ,  che  tende  al  ma- 
ritaggio, e  afferma,  che  tali  Comedie  fono  turpi ^  e  quel 

f.  jf.  ch'ò  orribile,  tum  materiaìiter ^  tum  formaliter .  Non  per- 
tanto cita  il  P.  le  Brun,  il  quale  propone  Toetis  imitarti 
dum  il  Racinc  Tragico  Francefc,  fingolarmcnte  tenero 
negli  amori .  Loda  altresì  le  Comcdie  di  Terenzio  come 
p.  f.  honejìiorcs^  le  quali  d'amori  fon  piene,  e  nclT  ifteflb  li- 
bro federate  vuol  far  credere  tutte  quelle  che  conten- 
gono amori.  Continuamente  le  recite  Tragiche,  e  Co- 
miche infama  3  come  infpiranti  inevitabilmente  viziofi  af- 
fetti, e  delitti:  e  pure  fecondo  lui  coloro,  che  in  priv.ì' 

f-   39'    tis  domibus  3  vd  in  pìateis  publicis    tabulata ,  five  pulpita , 
.w  •'  y^-^  Tbeatra  vocare  vis  ^  erigunt^  &  populo  fpeSìante  Jpeffa^ 
cula  prxbent  ^  nuìlum  peccatum  perpetrant .  Le  Comedie  fu 
impalchi  publici  fono  le  medcfime,  e  vi  recitano  donne 
ugualmente:    come  in  un  luogo  fono  miniere  di  fcele- 
raggini ,  e  nell'altro  non  c'è  peccato  alcuno?  VAlq  ap- 
porta d'autori,  quali  afferma  conerà  i  Teatri  Odierni  a- 
f.xxviii.vcr  declatnatoi  ,e  fi  duole,  che  da  cinquant'  anni  in  qua 
^ntra  i  Teatri  niuno  abbia  fcritto.  .Ricorderemo  anco- 
ij  .  ^  ra. 
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ra,  che  il  noftro  Padre  nella  Dedicatoria  chiama  a  fecu- 
iis  inauditum  conftlitim  l'avere  abbattuto  un  Teatro,  e  nel-  p.  v»i. 
Jamedcfima  afferifce  di  Tua  autorità,  che  più  Città  tbea^  p,  x,x. 
ira  penitus  diruerunt  ?     Ricorderemo  ,  che    degl'  Iftrioni 
Provenzali    dice    feguita mente  ,    che  oppidatim  difcurre^ 
hant  5  ut  nojhi  circuìatores  ,   e  che  erano  nobilitata  nata-  P'  *• 
2ium  ornati  ?    Ricorderemo  ,  come  prorcfta  di  non  afìfe- 
rire  peccato  mortale  l'andare  a  Comedia,  e  che  per  S. 
Tomafo  quajlio  ,  in  qua  de  peccato  mortali  agi  tur  ^  pericu^  P*  91» 
iofe    determinaiur ',    e    pure  pianta    nella   carta    fegucnte, 
certum  penes  omnss  eft  ,    te  mortaliter   peccare  dum  Thea-  p.'  f  J^ 
tro  ajjf/ìisì  In   più  luoghi  l'antiche  Tragedie,  e  Come- 
die  detefta  come   obbrpbriofe,  e  alla  pag.  7  vuol  che  0- 
ncfte  foffcro  j  e  accufa  V  Amìqmùo  non  fatis  perito  d'a- 
ver divulgato,  ^ntiquorum  Comoedias ^  Tr^gcediafque  inbo- 
nejìijftmas  fuijfe:  qual  bugia  non  venne  al  Maffei  in  men- 
te già  mai ,  e  quale  accufa  gli  dà,  mentre  parla  di  quel 
Proemio,  nel  quale  Toneflà  degli  antichi  Drami  più  vol- 
te fi  commenda.    Ma  per  fine  contradizione  è  mirabile^ 
il  chiamar  più  volte  l'impugnato  da   lui  Critulo  ,  Scitu-^ 
lo,  Eruditulo  ;  raffermare  altrettante  V  ^^^  medefìmo  in- 
tendendo ,    che  hodierni  ^ntiquarii  propriam  fateri  in/ci-  p.  ^j. 
tiam  cogwìtur  ;   e  cosi  quam  crajfa  laborent  ignorantia,  e 
7ìon  aliud  ingenii  acumen  ,    nec  feleSìiorem  eruditionem  &c.  ?•  41. 
e  parimente  il  ricordare  ,  qu^e,    ignorantijjìmi    Tbeatrorum  P*  »7*' 
patroni  blaterare    confueverunt  ;  e  così    quam    crajfa    labo-  p*  »»». 
rent  infcitia  ,    qui  fcribillant  dee.  Poi  nell'  iflefTo  volume  P-  **^* 
chiamar  lui  ,   e  il    Muratori  li  due    preftantiffirai  ,    duos    p.  n^i 
priiflantijjìmos  Italix  nojìrx  Scriptores  ;  e  altrove  ,  Singula- 
rem  exiflimationem ,  venerationem^  &  profundum  obfequium  ^ 
quod   ibidem  UH   profejfus  fum  ,  iterum  confirmo  ,  addoque 
perfpicacijfimum  celeberrimi  Viri  ingenium  ^  fcribendi  elegan-  p,  ,7^^ 
fiam  &c.    Come  mai  parlari  cosi  oppofli  pofTono  ufcir 
.  ncir 
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neir  iftcfifo  tempo  da  mente  lana?  come  può  mai  me- 
ritar tanto  ciò  che  il  Critulo  fcribilla  ?  Sia  detto  fcnza 
ofFefa:  è  venuto  in  mente  a  molti  Tufo  di  Pulcinella, 
il  quale  dd  una  gran  baftonata,  poi  ta  una  riverenza  i 
indi  un'altra  baronata,  e  di  nuovo  una  riverenza. 


CAPO 
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Come  ugualmente  falfe ,  e  Sommamente 
ingiujie  j  fono  le  accufe ,  che  in  altre  ma- 
terie contra  il  mede  fimo  infilza  • 


Rande  è  la  curiofirà  di  molti,  di  Tape- 
re  per  qual  cagione  tanto  fdegno  con- 
ccputo  abbia  il  P.  Daniele,  verfo  il  da 
lui  più  volte  sfidato  5 e  invertito  i  II  che 
tanto  più  fa  ftupire,  quanto  che  il  pro- 
vocato ha    fofFcrto    fempre    tranquilla- 
mente, e  nulla  gli  ha  rifpofto  mai,  anzi  nell'  ultima  fua 
operetta  (  non  fi  fa  fé  per  placarlo,  o  per  confonderlo) 
rha  nominato    più  d'una  volta  con    tutto    onore.    Al 
medefimo  è  venuto  alle  volte  in  mente,  fé  forfè  al  Pa-- 
dre  avcffe  dato  noia ,  T  cffcr  lui  da  ogni  fpirito  di  Par- 
tito lontano,  e  il  non   volcrfi  però  uniformare  alle  idee 
fue  battaglievoli:  e  parimente  Teffere  affai  tempo  fa  av- 
venuto, che  un  fuo  caro  amico,  il  quale  per  avere  in 
una  lettera  graziofamcnte  derifa  certa  opinione  (travol- 
ta d'un  Calìfra ,  parendogli  molto  a  proposto  per  lavo- 
rare un  fecondo  reglftro  di  Trovimiaìi^  foffe  con  repli- 
cate lettere  caldamente  richiedo  di  continuare  a  fcrive- 
re  di  queir  aria  5  approvazioni,  e  alte  prottczioni  promet* 

K  tendo 
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tendo  non  mancherebbero;  ma  con  tutto  qtiefto  egli  ri- 
cusò, e  tanta  pailìoiie  fcorgcndo.  Ci  alienò,  anzi  fi  ofFc- 
fe  dejreforcifmOj  e  fi  vuoi  danari^  ne  dimandi.  Ma  l'en- 
trar qui  Taccufantc  fuor  d'ogni  propofìto  nella  publi- 
cazionc  di  certa  fua  lettera,  fa  dubitare,  che  quinci  fpe- 
zialmcnte  nafca  tanto  dolore.  In  quella  lettera  piamen- 
te profefsò  egli ,  di  deteftare  in  fommo  il  libro  intitola- 
to Difefii .^  cosi  per  la  maniera,  come  per  la  dottrina. 
Di  tal  hccQnd?L  non  è  ora  neceffario  far  parole,  perchè 
nclì'  ^vvifi  al  Titblico   con  le  ftampe  dell' Andreoni   po- 
chi giorni  fa  dato  fuori,  fi  è  manifeflato  a  tutti,  come 
ì\  Pridre  onoratamente  di  nuovo  dichiara,  che  quella  let- 
tera fu  da  lui  fcritta  di  proprio  moto,  per  dileguar  l'im- 
poftura  fparfa,  ch'egli  avefic  avuta  parte  in  tal  libro.  Se 
il  teneva  occulta,  il  di  luì  fine  non  fi  confeguiva,  e  l'a- 
ver ciò  fcritto  a  un  particolare  era  inutile.  D'altro  can- 
to tal  lettera  fa  a  lui  molto  onore,  onde  perchè  doyea 
celarfi?  Ch'egli    ora  fé  ne  dolga,  è  1'  unico  punto  in 
quefto  fatto ,  per  cui  non  merita  lode .  Veggafi  il  fopra- 
nominato  Avvifo ,  e  tanto  bafta.    Afferma  per  altro  an- 
che qui,  7iullum  tn  ca  epijìola  verbum  extare ^  cujus  rr.e  ^or- 
niteat  ;  e  ripete  anche  qui  fantamente,  me  utique  doàri- 
f»  196.  w^^w  docuijfe  non  ficus  oppojìtam  nonnullis    fintentiis  in  ope- 
re x^nimawerfìoni ,  ac  ìucem  tenehris ,  et  Taradifum  Inferno  : 
onde  non  può  certamente  dolerfi,che  il  fentimento,  qua- 
le ora  egli  fteffo  dì  nuovo  publica ,  foffe  refo  publico 
allora.  D'altra  parte  fofpettare,  che  in  materia  cosi  ge- 
lofa,  e  importante  volefTe  fare    nell'  iftelTo  tempo    due 
faccie,  non  potrà  mai  chi  della  fua  pietà,  e  della  fua 
fincerità,  fia  perfiiafo ,  com' e  dovere.    Ma  profcffa  adefw 
fo  in  queft*  opera,' che  alla  dottrina  ndV I/foria  Teologica 
cfpofia  è  parimente  contrario.    Or  che  fa  quefto,  per- 
chè dcfiderafle,  che  la  fua  lettera  foffe  nafcofla  ?  in  tal 

lettera 
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lettera  nlfTuna  mcnzion  fi  fa  dcìV J/ìoria  Teologica,  né  di 
quanto  in  cfTa  contienfi,  onde  ragione  non  nafcc  alcu- 
na per  voler  che  reftafTe  occulta . 

2.  Ma  recitiam  l'elogio  di  cui,  quefto  Scrittore  il  Tuo 
voluto  avverfario  onora.  Diio  funi  potijjtma  j  &  pcrmcio^  ?•  i75' 
Jtfltma  f celerà,  libidini s  nempe ,  ó*  aMaritix,  oh  qux  maxima 
Immani  generis  pars  <ztermtm  periclitatur .  ^mho  hxc  mon^ 
/ira  ^u^or  fovet  ;  dum  hic  voÌMptatis  negotium  Theatrorum 
de f enfiane ,  &  avarx  cupiditatis  flammam  alibi  ufurx  prò- 
pugnatione ,  accendere,  &  amplificare  omni  quxfta  arte  jìu^ 
àet .  Et  qiiod  omnium  peius  eji ,  in  tttroque  argumento  SS. 
Tatrum  doSlrinam  ,6'  Ecclefx  traditionem  corrumpit,  &  fub^ 
'vertit .  Infitam  quoque  divinx  gratin  efficacitatem  adimere  in- 
felici conatu  prxtentavit .  Et  quod  omnem  fuper at  fidem ,  fé , 
dum  talia  fcribit ,  bellum  Domini  prxUari ,  &  reìigionis  Ca- 
tholicx  caufam  adverfus  Kovatores  agere,ftbi  dulcijjtme  blan- 
ditur .  Tutto  qucfto  non  gli  bafta.  Seguita,  cheTIfto- 
ria  Teologica  è  Semipelagianifmi  fuligine  tiììSìa;  che  la  prò-  p.  i7«, 
pria  dottrina  longe  i-nfenfius  cum  Hiftorix  Theologicx  fjfte» 
mate  pugnai .  E  apprelTo  ;  afferò  perdoSìum  vAnimadverfto- 
num  auÈìorem ,  revera  in  facra  Theologia  apprime  verfatum^ 
Jìrenue ,  efficaciffimeque  Hijìorix  Theologicx  fyftema  iabefaSìa^ 
re.  Cum  erudito  Tbsologo  gratiam  divinam  natura  fua  effi- 
cacem  propugno,  quod  e/i  celeberrimx  controverjìx  caput. 
Qui  falta  a  i  Teatri,  e  fcongiura  i  Fedeli,  ne  fé  in  erro-  p.  i76. 
rem ,  &  in  xternum  prxcipitium  perir  ahi  fmant  a  quibufdam 
eruditulis ,  qui  Sacrarum  litterarum ,  &  Ecclejtajìicx  eruditio- 
nis  fublimiorem  fibi  vindicantes  comprehenfwnem ,  ìegis  Evan- 
gelica fpiritum  non  fecus  ac  femetipfos  ignorant .  Extrema  eh- 
des ,  quam  fxculo  XVI  paffa  Ecclejìa  efl ,  inde  potiffimum  rna-^ 
navit ,  quod  Grammatici ,  ToetXyé'  politioris  humanitatis  culto^ 
res ,  vani  tate  infati  voluerint  &  ipfi  Theologi  effe.  Ex  quo 
faSìum  eft ,  ut  veris  etiam  Tbeologis  infultarg ,  ó*  detr abere 
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mft  fint ,  if  fusdeque  omnia  mifcentes  turpijftmos  in  errores 
■proìapfi  ftierint .  Qiiinci  conglomera  di  nuovo  più  altre 
accufc  .  Utinam  ijìi  refipifcermt  ^  &  a  fovenda  Theatrali  ojo- 
luptate^  &  f(£)ìoris  imnnmitate ^  a  neganda  arte  Magica^  ó* 
divinx  gratix  efficacitats  coritra    lucukntijjìma  Scripturarum 
tejìimonia ,  &  Ecchfix  traditionem  ab/ìinerent .    Caterum  nijì 
ab  oppugnnnda  E'Vimgdica  doEìrina^  cujus  notitia  careni  ^fibi 
iemperaverint  ^  inteU'tgant  velim ,  non  defuturos  Dei  viros^qui 
Mundoj  caìiimnia  ^  ìihdlis  famofis  contemptis  &c.  Qjefta  di- 
fperata  invettiva;,  nella  qual  l'autore  formando  univcrfal 
proccfTo,  e  conglobando  una  fopra  l'altra  le  accufc,  fio  con 
picnifTimo  sfogo  foddisfatto,  termina  con  l'orribile,  ma 
parimente  ridicola  impoftura,  ch'egli  abbia  detto  ,  impa- 
rare meglio  la  Criftiana  Morale  dalla  Comedia,che  dalla 
Sacra  Scrittura  5  di  che   abbiam  già  parlato.  Conchiude, 
HiHC  funt  recentiiim   Theologorum  ^  qui  cum  Calvinijìis  ^  Ba^ 
iamjìis^&  Lxnfenijìis  &c.   quefto  punto  tocca  più  volte, 
e  fcmbra  che  più  degli  altri  gli  fpiaccia .  Così  orribili  ac- 
cufc avca  placidamente  da  lui  foffcrte  un"*  altra  volta  il 
fuo  voluto  avverfario;  placidamente,  perchè  avcano  fat- 
to rider  tutti,  onde  la  difefa  fenz' altro  era  fatta.    Nel 
volume  dato  fuori  in  Roma  nei  1745   In  EpijloUm  Encj* 
cìica'm^  qucfto  Padre  ebbe  ardimento  di  fcnvcre  ^  ultimai 
pag.    i.  (ittigijfs  metas  la   proftituzione,  quandoquidem  qiix  parado- 
xa  bis  diebus  vel  de  ipfa  impttdicitia  non  vidit^  non  legit  ^ 
non  borruit  Italia  nojìra^  repetitis    tjpis  cufa  ^  ad    concupii 
fcentix  iura  tuenda ,  regnumque  libidini s  amplificandum  ?  Se 
dell'  opere   del  March.  Maifei  fi  poffa  da  chi  e  di   fana 
mente,  e  da  chi  ha  cofcienza,  parlar  così,  giudichi  il 
Mondo  tutto  . 

3.  Atroci  Satire 5  e  infamazioni  orrende  fi  farebbero 
credute  queftc  in  altri  tempi,  e  parranno  al  comune  de- 
gli uomini  anche  in  oggii  ma  convicn  dire,  che  in  cer- 
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te  parti  le  parole  abbian  cambiato  fignificato,  e  fi  deb- 
ba intendere  al  rovefcio  di  quel  ch'uom  dice.  Per  rif- 
pondcre  fcpareremo  prima  dalle  obiezioni  quello,  eh' è 
mera  ingiuria,  poiché  a  queftc  rofirefo  intende,  com'è 
ufo  Tuo,  di  non  rifponder  nulla,  e  di  non  rifpondere 
in  ncfTun  modo.  Trapaniamo  adunque  dove  il  Padre  di- 
vulga, e  fìampa,  che  Telettofi  per  avvcrfario  fomenta  le 
due  fcel eraggi  ni  più  perniziofe  et  ogn  altra  ^libidine  ^  ed  ava- 
rizia ;  che  cerca  con  ogrn  artificio  d' accenderle ,  e  d' amplifi- 
carle ;  che  a  quejh  fine  corrompe  ,  e  fovverte  la  dottrina  de 
Santi  Tadrij  e  la  tradizion  della  Chiefa  ;  che  ignora  la 
legge  deir  Evangelio^  e  fé  Jhjfo  ;  eh' è  un  erudiitdo^  il  qual 
cerca  di  far  cadere  neW  eterno  precipizio  i  Fedeli  ;  e  che 
non  ce  (fa  dalf  impugnare  la  dottrina  Evangelica ,  della  qua- 
le non  ha  notizia .  Ben  vede  ognuno,  che  nulla  di  peggio 
avrebbe  potuto  dire,  fé  avelie  parlato  di  Macomctto  :  e 
pure  (  ciò  che  più  di  tutto  è  ammirabile  )  il  libro  non 
è  furtivamente  ftampato,  ma  fa  pompa  di  approvazioni 
fpeziofe,  e  T  autor  fuo  affetta  apotlolato ,  e  predica  Mo- 
ral  fevera .  A  lui  dunque  come  cafo  di  cofcienza  pro- 
pongafi,  fé  fi  polfa  fcnza  peccato  graviifimo  parlare,  e 
fcriver  così  del  fuo  proflìmo;  e  cofa  fi  ricerchi,  perchè 
tal  peccato  nei  libro  di  Dio  il  fcancclli .  Non  fi  dimen- 
tichi di  quanto  nella  fua  Teologia  Crifliana  ha  infegna- 
to .  Troximus  diffamatur  falfum  ei  crimen  imponendo  :  quie  ^^^^  ^ 
detraSìionis  fpecies  omnium  gravijjtma  efl  ^  vocaturque  Calu-  p*  «*/« 
mnia .  Secundo  frater  iniufìe  tra  duci  tur ,  dum  illius  peccatum 
attgetur ,  nam  augmmtum  iflud  Calumnia  eft .  Aggravai!  in 
oltre  qui  grandemente  il  peccato  dal  motivo  ;  perchè  non 
c'è  rimprovero j  che  Taccufato  per  altre,  e  per  occulte 
ragioni  non  meriti?  ma  non  certamente  per  quella,  che 
tanto  ccceflb  ha  prodotto,  cioè  per  aver  procurato,  ed 
in  gran  parte  ottenuto ,  di  render  cafti  i  Teatri .  Aggiun- 
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gafi  5  che  di  pcrfona  parla  dcfpcttibilc  per  più  ragion 
bensì,  ma  che  ha  impiegato  il  megHodeTiioi  ftudj  nel 
difendere  una  Bolla  in  marcrii  di  Fede  j  e  della  qual  pcr- 
fona  con  ecceflb  oppofto  ('talché  ha  dovuto  infinitamen- 
te confondcrfi  )  Predicatori  quarelìmali  à'  Ordini  diverft 
fi  fono  più  volte  uditi,  citar  le  Opere  in  pulpito,  ed  enco- 
miare i  penfieri  :  e  due  o  tre  fra  quefti  dcirinfigne  Ordi- 
ne Domenicano  in  Verona,  e  altrove.  Dicafì  il  medefimo 
di  più  Lettori  di  Teologia  in  occafione  di  Tefi  publiche. 
Ma  lafciam  di  queflo,e  ponderiamo, fc  fofTe  lecito  di  ren- 
dere a  quefl:' autore  le  fue  parole,  dove  parlando  in  que- 
fìo  libro  d'un  Religiofo  di  pietà  cofpicua,  che  non  affe- 
rito,  ma  folamente  cjfere  parer  di  molti  avea  detto  i  e  che 
nò  avea  nominato  Eretici ^nh  imputata  punto  Erejìa ^pa.x^ 
p.  xliv.  la  così.  Fel  ergo  auffor  ifte  ìicìtum  homftumque  reputai  pro^ 
ximi  famam  aperiijjtmìs  mendaciis ,  &  cahrmniis  profdndere  , 
&  in  Hxrefis  jufpicionem  adducerey  aut  reìigiojiem  prò  vano 
commento  babet .  Ma  ficcome  a  quel  Religiofo  non  con- 
vennero punto  sì  fatte  parole,  così  non  converrebbero  a 
qucfto.  Giova  credere,  che  i  fuoi  trafporti , da' quali  ben 
veggiamo,  come  la  verte  non  falva,e  non  a(ricura,di 
un  ingannato,  e  furibondo  zelo  fien  parti.  E*ofIcrvabi- 
le  nelle  parole  poco  fa  addotte,  ove  dice  che  nel  de- 
cimofefto  fcGolo  V  eftrcma  ruina  della  Chiefa  venne  da  i 
Gramatici,  e  da  i  Poeti.  Veramente  appar  più  volte, co- 
me queft' autore  tanto  ambifce  di  fcrivere,che  non  gli 
refta  tempo  di  leggere.  Non  ha  dunque  letto  mai  da 
che, e  da  chi  le  crefie,e  la  fovverfione  della  religion  cat- 
tolica procedeiTe  ?  Lutero,  e  Calvino  furon  Gramatici? 
furon  Poeti?  eran  dilettanti  d'antiche  Ifcrizioni  ,  o  di 
Medaglie.^  non  potrebbe  parlare  più  a  rovefcio,  chi  a 
bello  fludio  il  faceffe.  Ma  venghiamo  alle  obiezioni. 
4.  La  più  folenne  ferifce  l'Iftoria  Teologica,  e  le  qui- 
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ftloni  della  Grazia .  Anche  qui  fa  giuoco  dcìV  oJfcqmo\ 
e  afferma,  che  per  c{fo  fi  aftiene  dalla  cenfura,  che  ha 
nella  mente  fopra  V  Iftoria  Teologica .  Ma  fé  non  fi  trat- 
tiene dall'  accufarla5e  dal  vilipenderla,  perchè  fi  aftiene 
dal  dar  di  quefto  qualche  ragione?  Afferma,  ch^c  tin- 
ta di  Semipelagianifmo  :  ma  perchè  non  ha  citato  qual- 
£he  luogo  di  effa  che  ciò  dimoftri  ?  fempre  fi  accufa  in 
univcrfale ,  e  fenza  la  minima  pruova  :  quefto  non  è  dif- 
putare,ma  infultare,  ed  offendere.  Se  il  Padre  vorrà  dar 
gloria  a  Dio  con  dire  il  vero,  confefferà,  o  che  non  ha 
Ietta  ncir  ottavo  libro  dell'  Opera  la  ftoria  tanto  circo- 
ftanziata  e  precifa  dei  Semipelagianifmo,  o  dì  non  aver 
comprefo  bene,  in  che  veramente  quefto  confifteffe. 

5'.  Afferma  poi,  che  controverjìx  caput  è  la  Grazia  per 
fé  efficace.  Ma  di  qual  controverfia  ?  di  quella, che  nelf 
Iftoria  Teologica  co'  Gianfenifti  vien'  agitata  non  certa- 
mente, perchè  intorno  ad  effa  non  c'è  parola.  Altro 
quivi  non  fi  tratta,  che  delle  pretefe  de'  Gianfenifti,  co* 
quali  di  tal  punto  queftion  non  corfe  :  delie  difpute , 
che  corrono  fra'  Cattolici  non  fccQ  l'autore  menzio- 
ne alcuna  i  né  dovea  farla,  in  vano  i  Partigiani  avendo 
procurato  fempre  di  far  credere,  che  la  lor  caufa  con 
quella  di  qualche  Scuola  cattolica  fia  comune.  Imputa 
l'aver  tentato  con  infelice  sforzo  di  togliere  alla  divi- 
na Grazia  f  eificacità  ;  ma  perchè  u^i  fol  luogo  non  ha 
citato  dove  tal  tentativo  apparifca  ?  Leggefi  più  e  piìi 
volte  neir  Iftoria  ,  che  DetiS  eft  ^  qui  operatur  in  vohis  njeU 
/?,  é"  operari  j  ci  fi  legge  5  che  Ji  Dei  dona  funt  bona  me^ 
vita  tua^  Dsiis  coronai  merita  tua  tamqunm  dona  fua  ;  che 
la  Grazia  è  quel  dono  fopranaturaìe ^  che  in  noi  ^  e  infieym 
con  noi  ^  produce  ogni  buon  volere;  che  operiamo  noi  ^per- 
chè Dio  opera  prima  in  noi  ;  che  di  tutto  il  bene  che  fac-^ 
mmo  dobbiamo  ringr viziar  liu.  E  a  chi  così  parla  fi  ar- 
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difcc  opporre,  che  abbia  fatto  sforzo  per  togliere  alla 
divina  Grazia  Ja  virtù,  e  T  efficacia  ,  eh' è  propria  fua  ? 
e  chi  fa  cosi  fatte  oppofizioni  fi  dovrà  dir  Teologo  ? 
moderne,  e  fcolaftiche  efprelfoni  e  termini  Tlftorico 
non  poteva  addurre,  perchè  non  facca  fpoglio  che  de- 
gli antichi:  ma  delle  fentcnze  de' Padri,  e  della  Scrit- 
tura, che  la  divina  Grazia  precifamente  cfaltano,in  queir 
Opera  ne  manca  pur'  una? 

6.  Profeffa ,  che  la  fe-ntcnza  da  luì  tenuta  al  fiflema 
dell' Iftoria  Teologica  ripugna,  ed  è  infenfms  contraria. 
Ma  il  potrebbe  una  volta  fapere ,  qual  fìa  quefto  fìftema , 
ed  in  che  confida?  L'Iflorico  altro  non  il  prefifTe,  che 
di  mettere  infieme,  o  almen  d'accennare  per  ordine  di 
tempo,  i  detti  delle  facre  carte,  e  de' Padri  di  cinque 
fecoli,  che  parlano  di  Grazia,  e  d' arbitrio i  acciochè  da 
quefto  con  ficurezza  appariffe,  quanti  equivoci  femina- 
vano  con  tanto  rumore,  e  con  artifizio  fommo  i  Gian- 
fenifti  in  propollro  delle  antiche  dottrine .  Tanto  efegui, 
€  poiché  raccolfe  non  piili  quelli,  che  fembrino  favorire 
lina  Scuola  che  l'altra,  ma  ugualmente  tutti,  chi  può  a 
ragione  dolerfi?  Egli  fi  contenta,  che  delle  parole  da  lui 
frammefTe  neffun  conto  fi  faccia,  e  fé  ve  n'ha  che  non 
ferifcano  i  Gianfenifti,  ma  qualche  Scuola  cattolica,  le 
rinega  .  Intende  che  unicamente  d  confiderino  i  paiTi  ad- 
dotti, e  gli  era  venato  in  animo  di  riftampare  non  altro 
che  unitamente,  e  feguitamente  le  citazioni  tutte,  dif- 
tcndendole  alquanto  più,  perchè  tanto  bafta  per  l'in- 
tento fuo.  Che  fé  molte  di  effe  alle  opinioni  di  taluni 
favorevoli  forfè  non  fono,  dovca  egli  traiafciarle  per 
quefto? 

7.  Ma  il  Religiofo  implacabile  nuovo  proceiffo  va  for- 
p.  117,  mando  al  flio  avverfario,  e  impugnatore  de' cattolici  do- 
gmi lo  vuole,  anco  perchè  ^af^^  l' ^Ar te  Magica.  Nuovo 
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artìcolo  nafce  adunque  a  noftri  giorni  di  Fede;  che  fi 
debba  credere  effcr  quefta  un' Arte 3  qual  per  confcgucn- 
za  abbia  precetti  certi,  e  regole  fufficienti,c  potcrfi  con 
effa  coftringerc  il  Demonio  a  far  cofe  fopraumane  ;  e 
portentofe  maraviglie  operarfi  in  virtù  di  e/Ta,  bencliè 
per  quanto  fi  raccoglie,  poflTcduta  ed  cfcrcitata  non  fia 
fc  non  da  donne  viliflìme,  e  da  ignoranti  plebei.  Sopra 
quefto  un'  operetta  è  già  fcritra,  per  la  quale  rimarrà 
fgombrato  ogni  equivoco,  fventati  più  errori,  e  ridotta 
la  faccenda  del  tutto  in  chiaro .  Per  ora  ci  rimarremo  con 
Terudizione  citata  dal  P.  Concina,  che  un  uomo  filo  nello  P*  *•*• 
fpazio  di  due  anni  ucctdejfe  più  di  ottocento  perfone  co'  fuoi 
incanteftmi^  Ci  rimarremo  con  ciò  che  infcgna  nella  fua 
Teologia,  dove  tratta  De  Lamiis ^  fip^  •>  ^  Jìrigibus ^  le  ^°^'  3» 
quali  afferma,  che  puerorum  fanguinem  fitgunt ^  e  della  lor  ^* 
carne  fanno  decotti,  e  vanno  con  cifi  al  lago  Or  fino  ^  e 
fono  Dxmoìwm  pellices ^  éf  concubina^  facendo  con  eilì  im- 
pudicizie orribili,  di  che  fi  vale  per  infiillare  abborri- 
mento  alle  donne.  Le  follie  dall'  ultimo  vol.c^o  idiota 
immaginate  in  quel  Capo  fi  rapprefentano,  per  lo  che  è 
flato  con  ragione  deriio  dall'  erudito  Sig.  Tartarotti  nel-  p.  »»• 
la  fua  Apologia. 

8.  Or  che  diremo  dcW  altro,  anche  In  quefto  libro 
tanto  replicato  rimprovero  per  T opera  fopra  V Impiego  P^2-»7 
del  danaro^  contra  la  quale  tre  groilì  volumi,  due  in  la- 
tino, uno  in  volgare  divulgò,  carichi  d'ingiuriofe  impu- 
tazioni, e  di  falfità,  fenza  che  per  quefto  fiafi  però  mu- 
tata punto  la  pratica  di  tutti  i  Principi ,  di  tutte  le  Cit- 
tà, e  di  tutti  i  Conventi,  e  fenza  che  per  quefto  fia  fta- 
to  condannato  il  contratto ,  per  occafion  del  quale  fu 
fcritto,  né  il  libro  {\.(^(Ì0i  il  quale  air  incontro  dopo  e- 
fame  giuridico  e  fuprcmo  di  Congregazione  a  quefta  E.'> 
tie  eletta,  fu  nobilmente  riftampato  in  Roma,  non  oftan- 
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te  rinfuriare  del  Padre  ch'era  prefcnte,  e  le  Tue  mlnac- 
eie  allo  Stampatore.  Per  la  fcntenza  del  MafFei  fi  fo- 
no dichiarati  fra  gli  altri  il  gran  Muratori ,  e  Monfignor 
Bartoli  Vcfcovo  di  Fcltre,  ftato  Profcfforc  infignc  di  Ca- 
noni ncirUnivcriità  di  Padova ,  e  autore  delle  dotti/Tìmc 
Inftituzioni  del  gius  Canonico;  fono  citati  ambedue  nel 
libro  del  Chiarelli.  Anche  fopra  qucft' argomento  un' 
Opera  è  prcfTo  al  termine,  che  dilegua  mar^viglioll  in- 
ganni 5  e  che  farà  prcfentata  a  Sua  Santità  con  umil  fup- 
plica  5  acciochè  fi  degni  per  ben  comune  di  dar  l'ulti- 
ma neceffaria  determinazione  j  alla  quale  preventivamen- 
te in  tutto  e  per  tutto  fi  umilia  l'autore,  che  venerò  co- 
me documento  fupremo, anche  il  Motoproprio  ftampato  in 
Roma  nt\  1745.  col  quale  fantamente  detcftò  l'ingordi- 
gia di  chi  avea  oppreffe  le  Comunità  con  nfure  eforbìtan^ 
ti^t  feguitando  i  gloriofi  predccefTori ,  che  ridufTcro  i  frutti 
de  Cenfi  a  queìta  moderata  ragione ^che  correva  comunemen' 
te  ne'  tempi  /or^?,  comandò  che  /  Cenfi ^0  Cambi ^ed  altri  de^ 
hiti  fruttiferi  s'intendeffero  contratti  alla  fola  ragione  di 
qt4attro  per  cento  ^  e  non  fili  ^  benché  per  qualunque  Scrit^ 
tura  public  a  ^0  Trivata  contratti;  dichiarando  ,  che  di  qua- 
lunque condizione  di  perfone  C\  tratti,  ninno  refti  efclu- 
fo  da  tal  riduzione,  e  moderazione,  onde  niuno  pofTa 
aver  dato  danaro  a  maggior  intereffe  del  quattro  per  cento. 

9.  Ma  (\  fcuopre  a  maraviglia  la  bizarria,  e  Tanima 
appaffionato  del  noftro  Scrittore  nel  fine  di  qucfto  Capo, 
dove  un'ameniflfima  quarta  erefia  s' inventa  d'attribuire 
al  fuo  avverfario.  Dice  quivi  d'aver  prefo  a  difendere  , 
p.  ^^5'  precipua  religjonis  noflra  capita  contra  quelli,  che  a  tut- 
te le  virtù  ultimam  intentant  ntìnam^  e  promuovono  i  vi- 
zj  tutti,  e  diftruggono  T Evangelio;  dopo  sì  bel  proe- 
mio. Quandoquidem  ex  indicatis  vitiis  ^  veluii  ex  pe/ìiferis 
fontibus  venefici  rivuli ,  fcaturii  Jmpietas ,  Religioni s ,  &  dim 

'vinarum 
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■vinirt4m  Scripturanm  contempiio.  Et  firn  in  recitato  ofc 
re  infcripto  Conferma  prò  defenjìone  Hiflorix  Thologicx  e- 
dito  '  Menila  prò  interpretmdis  Dei  oracuìis  ftatuttur ,  qtix 
r,  cmfijht,  aSìim,  ionclamattimque  de  Scriptirris  divini!  efl . 
Ecco  dall' aver  comporta  una  Tragedia,  e  dall  aver  prò- 
curato   di  sbandire  da' Teatri  i'ofcenita,  nata    nel    fuo 
voluto  avvcrfario,  oltre  a  i  vizj  tutti,  anche  1  Empie- 
tà   e  il  general  rifiuto,  e  diftruzione  della  Sacra  bcrit- 
tura  .  Odafene  la  leggiadra  pruova .  Il  fuo  nuovo  ami- 
co Padre  Migliavacca  nel  libro,  dove  vuol,  che  la  Gra- 
zia fia  Irrefiftibile,  e  Neceflitante ,  avea   detto,  che  le 
l'attributo  d- lrref>/ìibik   non  le  fu    dato  da  S.  Agosti- 
no, né  da  S.  Tomafo,  batterà  le  foflTe  dato  dal  Patriar- 
ca Giufeppe ,  e  da  Mardocheo .   Alla  feria  nfpofta  da- 
ta dal  Maffei    fopra    que' detti    della  Scrittura ,  a  quali 
il  fuo  avverfario  cosi  fuor  di  propofito  allufe ,  premile 
uno  fcherzo:  //  Tatriarca  Giufeppe,  e  Mardocheo  Jono  au- 
tori   le  opere  de  quali  non  le  abbiamo.  Chi  mai  non  co- Conf.P.». 
nofce,  che  quefto  e  uno  fcherzo?  chi  mai  non  vede, 
ch'egli  fi  è  ptefogiuocodelvedcr  citato  Mardocheo  con. 
tra  S.  Tomafo  ?  Ora  il  Padre  Concina  pretende  dedur- 
ne    ch'eoli  abbia  affcrito,  non  doverfi  credere  alla  Scrit- 
tura ,  finché  non  fi  veggano  gli  ferirti  di  propria  ma- 
no  di  quelli,  che  fono  in  effa  nominat,,  e  1  detti  de 
quali  fi  apportano:  doriec  Jofephi,  &  Mardocheo  autograpba 
Ibis  pjibeasunde  verum  fenfum  deducere  vahamm  .  Q^e-  p..».; 
fla  afferma  ciferc  la  regola  dal  Maffei  prcfcntta,  per  in- 
terpretar la  Scrittura,  °onde  voler  lui,  che  non  fi  riceva 
l'oracolo,  ut  a  Sptruu  SanBo  MBaum    [ed  "'fj^^"""'' 
bus  Ccriptum.  Chi  credeffe  fantafie  tali  impoffibili,  e  lo- 
fpettaffe    qui  di    caricatura ,  vegga  in  grazia    nel  libro 


ftelTo. 


IO.'  Ma  paffiamo  al  ferio.  Quel  Migliavacca ,  alle  dot- 
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trine  del  quale  il  P.  Daniele,  trattando  del  fijìertia  dt  Lu- 
tero^ e  di  Calvino  ^  e  di  Gianfenio^  e  trattando  dti/a  libertà 
Conf.  p.  e  dtlla  Grazia  lì  profcfTava  due  anni  fa   contrario   quanto 

*"*       alle  tenebre  la  luce  ^  e  quanto  ai  Taradifo  r  liìferno ,  zdcfCo 

p.  176.  e  diventato  un  bravo  Teologo,  e  nei  capo  della  contro^ 
verjta  profcfra  ài  accordare  perfettamente  con  lui .  Qual 
metamorfofi  è  qucfta  ?  permettami  il  riverito  P.  Daniele, 
eh' è  il  Cailfta  de  Cafifti ,  di  cliicdergli  qualche  dubbio 
per  mia  inftruzione.  I  libri  del  fuo  amico  fono  tutti 
ftampati  alla  macchia,  non  avendo  trovato  Inquifitore , 
che  volefl'c  ammettergli .  Ora  è  egli  permefTo  dalla  Mo- 
rale fcvera  di  favorire,  di  lodare,  di  applaudere  a  libri  in 
materia  di  dogma  furtivamente  ftampati  ?  In  oltre  egli 
confcfsò  due  anni  fono,  che  il  libro  intitolato  Difcfa  è 

Conf.  f»  Ytpieno  di  flr apazzi ^  e  d'ingiurie  gravijjlme .  Or  come  quel 
libro,  che  due  anni  fa  gli  parca  perciò  deteflabile ^  gli 
fembra  ora  poterfi  fenza  peccato  confermare,  e  confoli- 
dare  ?  Forfè  graviflìme  non  gli  paiono  più  quelle  ingiu- 
rie, perchè  ha  trovato  il  fegrcto  di  ufarnc  d' ancor  mag- 
giori? a  quefto  non  c'è  che  rifpondere.  Ma  venghiamo 
al  punto.  Il  P.  Daniele  affcrifce  ora,  che  l'autore    delle 

p.  i7<«  Animadvcifioni  è  dottiflìmiO ,  verfatiffimo  nella  Teologia, 
che  ha  bravamente,  ed  e fficacijjìm amente  ìabef aitato  il  ff- 
tema  dell'  Iftoria  Teologica,  e  che  nel  capo  della  con- 
troverfia  ei  concorda ,  e  fi  unifce  perfettamente  con  lui . 
Ora  riftoria- Teologica  altro  fiftema  non  ha  che  quello 
Ò!d  Concilio  di  Trento  in  materia  di  Grazia,  e  d'arbitrio, 
né  ad  altro  tende  ,  clie  a  confondere  in  tal  propofito 
Calvino,  Baio,  e  Gianfcnio;  ma  il  fiftema  dell'  autore 
de'  tre  noti  volumi  furtivamente  fì:ampati  confifie,  in 
tenere  che  la  Grazia  e  Irrefifiibile,  e  neceflitante,  e  che 
l'Onnipotente  Irrefifìiibilità  non  pregiudica  all'arbitrio; 
che  opera  con  forza  onnipotente,    onde  non  folamente 

non 
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non  è,  ma  non  può  efìer  mai  dalla  noftra  malvagità  im- 
pedita, né  ritardata;  che  la  decima  fra  le  condannate 
del  Qucrnel  può  cffere  Articolo  di  Fede  i  che  gli  atti 
fono  alla  volontà  immediatamente  infufi  ;  che  l'uomo 
non  ha  vera  facoltà  d'elezione,  non  avendo  libertà  d'in- 
differenza ,  cioè  agli  oppofli  ;  che  per  effer  Hbcri  bafta 
non  ci  fia  violenza  ;  che  Ja  Grazia  fufficiente  è  chime- 
ra ;  che  la  neceffaria  per  poter'  offervare  la  legge  non 
{)  dà  a  tutti  j  che  tutte  le  operazioni  volontarie  proce- 
dono dall'uno  de' due  Amorii  eh' è  principio  Semipe- 
lagiano  il  creder  morto  Crifto  per  tutti  ;  che  con  Pela- 
gio non  ci  fu  altra  difputa  che  fopra  la  Carità;  che  in 
materia  di  Grazia  bifogna  abbandonare  tutto  il  Gergo 
delle  Scuole;  tutto  ciò  nella  Conferma^  e  ancor  più  nel 
Gianfmfmo  Nuovo  fi  è  dimoflrato.  Ecco  però  il  fiftema 
adottato  novellamente ,  (  per  certo  fenza  avvederfene  ) 
dal  Padre  Concina;  ecco  la  Teologia,  eh'  egli  ora  fìima 
degna  d'effere  encomiata,  e  abbracciata.  Celeberrimi^  cori" 
iroverjjx  caput  afìTcrifce  egli,  eifer  la  Grazia  Efficace: 
quando  della  controverfia,  che  nelf  Iftoria  Teologica  fi 
dibatte,  quefto  punto  non  fu  ne  capo,  ne  coda,  mentre 
in  tutta  queir  Opera  minima  menzione  di  ciò  non  fu  fat- 
ta, attefo  che  non  fi  entrò  mai  nelle  moderne  queftio^ 
ni  fcolafUchc,  né  di  moderni  termini  fi  fece  ufo,  nò  pò- 
tea  farfi,  altro  quivi  non  riferendofi  che  i  Padri  antichi. 
Pronunzia  il  Padre  cu/n  erudito  Tbeologo  Gratiam  divinam 
natura  fua  Efficacem  propugno.  Il  preteflo  adunque,  e  il 
motivo  di  approvar  la  Teologia  dell' Anonimo,  afferifce 
il  Padre  che  è,  il  tcncrfi  anche  da  lui  la  Grazia  per  fua 
natura  Efficace,  Ma  che  ha  mai  quefto  a  fare  con  le 
opinioni  pur'  ora  accennate  ?  Quanti  e  quanti  infigni 
Teologi  propugnano  la  Grazia  per  fé  fìcifa  efficace,  i 
qqali  non   per  tanto    alcune  delle    fudette    propofizioni 

afferi- 
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aflcrifcono  eretiche,  ed  altre  temerarie ,  e  fcandalofe? 
fi  è  dimoftrato  ciò  nel  Gianfenifmo  Nuovo  ampiamente , 
Ma  rinuovi  qui  in  grazia  la  fua  attenzione  chi  legge . 
Dalla  ragione,  per  la  quile  il  noilro  Scrittore  attefta  o- 
ra  efler  mofTo  a  conformarfi  alla  Teologia  dell'  Anoni- 
mo, ed  a  efaltarla,  chiaramente  apparifcc,  ch'ei  non  Tha 
letto:  tanto  convien  dire  per  onor  fuo.  L'unica  ragio- 
ne confifte  nel  tencrfi  anche  da  lui  la  Grazia  per  fé  effi- 
cace: ma  il  fatto -fta,  che  T  Anonimo  alT  incontro  chia- 
ma più  d'una  volta  quello  parlare  un  Gergo ^  e  tale  fco- 
laftica  dottrina  rigetta.  Vegganfi  la  Confermaceli  Gian* 
fenifmo  Nuovo  a  e.  14^,  e  al  cap.  7.  del  libro  primo;  dai 
quale  ancora  fia  lecito  trafcriver  qui  i  Tegnenti  periodi, 
co'  quali  Ja  falfa  immaginazione  dei  nollro  Autore  fu 
preventivamente  fgombrata . 

Clanf.N.      12.  Si  èoffcrvato,  come  alcuni  ci  fono,  i  quali  pro- 

^'  ^'*'  fefTandofi  parziali  della  Grazia  per  fé  Efficace ,  e  creden- 
do per  una  certa  fatai  prevenzione,  e  per  non  aver  giub- 
ila notizia  del  nuovo  fiftema,  che  T  Anonimo  tenga  tal 
ordine  di  dottrina ,  fenza  aver  letto  i  fuoi  libri  gli  fi  mo- 
ftrano  favorevoli.  A  quefli  però,  per  fargli  rinvenire  da 
tanto  inganno,  e  per  far  conofcere  il  héìY  onore  ,  che  fa 
quello  Scrittore  alla  Grazia  efficace,  fi  prefentino  qui  le 
fue  parole,  dove  ammonifce,  eh'  altri  noi    perfuada  ad 

ìli' ^■i97-u fare  il  Gergo  di  que*  Cattolici ^  che  parlano  della  ficurezza  , 
e  della  infallibilità  degli  atti  in  virtù  della  Grazia  Efficace  ^ 
fercbè  del  mede  fimo  Gergo  fi  fervono  non  folo  i  Gianfenifti  ^ 
ma  anche  i  Calvinifti  ;  li  quali  nel  congreffo  di  Dort  colla  con- 
danna delle  propofiizioni  de*  Kimoftranti ,  non  altro  prete  fero , 
che  di  porre  in  trono  la  Grazia  Efficace .    Avea  già    detto 

l.p.ioi.  nelle  ^nimadverfioneSy  che  Trotefantes  fbi  laudi  prxcipue 
vertunt  e  quod  patrocinium  fufcipiunt  gratile.  Efiìcacis  ^  quam 
vocam  cor  &  bafim  religionis^  ut  ipft  buccinante  Re  formata . 

J2 
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Che  dirà  qui  il  P.  Daniele  ?  ecco  gettato  a  terra 
r immaginarlo  argomento,  per  cui  vorrebbe  ora  colle- 
garfi  col  nuovo  amico,  e  per  cui  vuol  darci  ad  inten- 
dere d' cfTcr  contrario  all'  Iftoria  Teologica .  Contrario 
le  lì  profefìTa,  quafi  in  cfTa  la  fcuola  Moliniftica  fi  proteg- 
ga: in  che  due  grandi  errori  da  lui  fon  prefi.  L'uno 
neir  anteporre  il  poco  fa  defcritto  ad  un  fiftcma  ,  che 
certamente  è  cattolico,  e  fé  ben  contradetto  da  molti, 
dalla  Chiefa  non  è  rigettato.  L'altro  nel  fupporre,  che 
dair  Iftoria  Teologica  ili  difefo,  mentre  di  eftb  minima 
menzione  in  tutta  queir  Opera  non  fi  fa.  Moftri  chi  ciò 
decanta  un  fol  pafib,  un  fol  verfo,  che  della  Scienza  me- 
dia favelli ,  o  che  ad  effa  alluda .  Il  fiftema  della  Scienza 
media  è  veramente  rifiutato  dall'altre  Scuole;  ma  non  è 
ugualmente  rifiutato  dall'  altre  quello  della  Grazia  prede- 
terminante? Del  fifi:ema,  che  il  Padre  ora  moftra  d'ab- 
bracciare, difle  il  Teologo  .yìdiaforo  alla  pag.  5.  della  fua 
dotta  Epijìola^  Kum  haEìenus  recitata  ^nonymi  fententia  lid 
hilum  abludat  a  do&rina  Calvim  ^  atque  Quefnelli  ^  eorum^ 
quorum  interefl ^  efto  iudkium:  e  dice  ora  il  dottiflìmo  Au- 
tore AzVi  Iftoria  Letteraria  nel  tomo  quinto:  non  tocca  a  noi  p,  391, 
//  giudicare  quanto  fané  ^  e  Cattoliche  dottrine  fiano  le  finora 
efpojìe  :  fonavi  i  tribunali  da  Crijìo ,  e  dalla  Chiefa  cojìituiti 
a  tal  fine  :  non  pojjìamo  per  altro  negare ,  che  ci  tremava  la 
penna  nel  trafcriverle ^  tanto  a  noi  paiono  Orrìbili.  Simile 
alle  dottrine  è  la  maniera  con  che  fono  fritte ,  €  di  fé  fé , 


CAPO 
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Vjflejfionì  varie  ,  che  ìlluftranOy 

e  confermano  quanto  fin  qui 

fi  è  detto  . 


Hiuiiquc  vitupera  ,  e  detcfta  le  Comedle 
impudiche,  e  lafcive  ha  così  buona  cau- 
fa,  che  non  ha  bifogno  di  cercar  di  for- 
tificarla con  argomenti  men  forti,  e  con 
ragioni  non  affatto  ficurc,  né  incontra- 
fìabili.  Que' Comici ,  che  rapprcfentaf- 
fero  ofcenità,  o  rccitaffcro  Drami  de'  buoni  coftumi  Icfi^ 
vi,  s'infamano  fubito  da  fc  ftcfli,  e  cadono  fubito  in 
vera  infamia  di  fatto:  onde  non  è  ncccffario,  per  met- 
tere u.<7ualmente  anche  le  oncftc  Tragedie  in  orrore,  di 
replicar  cento  voice ,  che  fecondo  le  leggi  la  profclfion 
di  recitare,  e  di  cantare  in  Teatro,  benché  foffe  con 
ti^tta  onertà ,  è  per  fé  fte/Ta  infame.  Fu  per  quefto,  che 
nel  Proemio  alle  Tragedie  fi  ofTcrvò,  come  l'antica  in- 
famia par  che  cadcffe  fu'  Mimi ,  e  Pantomimi ,  e  fopra 
le  donne,  che  infìeme  con  loro  operavano,  non  fbpra 
i  recitanti  di  modefti,  o  fcveri  Drami,  nella  recita  de* 
quali  donne  nò  pure  intervenivano.  Pafll  veramente  fi 
trovano  e  favorevoli,  e  contrarj,  come  in  materia  d'an- 
tichi- 
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tichità  rpcfTo  avviene;   ma  è  da  ofTervar  prima,  come  i 
nomi  d'IftrionCj  e  di  Scenico  alle  volte  per  Mimi  ,  ed 
alle  volte  per  recitanti  ,  ufati  furono  dagli  antichi  ;  on- 
de   non  fé  ne  può  fare    ftato  ,     ed   ambiguo  è  qualche 
volta  il  precifo    fignificato    à'  ^rte    ìudicra  ancora  .    Ma 
nelle  leggi  ,  fìan   ne'  Digefti,  fìan   ne'  Codici  di  Teodo- 
fìo  5  o  di  Giuftiniano,  né  Tragici,  né  Comici  fon  men- 
tovati mai  ,  bensì  le  Mimiche  difoneftà  più  volte  .    In 
quelle  di  Teodofio,  d'Arcadie,  e  d'Onorio:    Kulla  ^^//-C.Th.i.u. 
ma  gemmis ,  nulla  ftgilhtis  fcricis ,  aut  iextis  utatur  auratis  : 
nella  feguente  Tantomimo  iì  nomina  ,  e  Mime  ,  come  /'«* 
onefte  perfine  .  Che  V  infamia  a  tutti  i  Tcatrici    non   fi 
eftendcflTe  ,  par  manifcfto,  perchè   nell'  iftcffo  Titolo  de 
i  notati   d'infamia    dichiara    Uipiano  ,   che  non  e' eran  D.iib.  j, 
comprefi  i  Timelici^  cioè  i  Sonatori:  benché  con  tal  modo''*'  •** 
intefe  poi  foffero  anche  le  donne   Mimiche ,  e  altri  tali  , 
fopra  quali  cadea  veramente  l'infamia.  Infegna  Livio,  e 
ripete  Valerio  Maflìmo,  che  non  partecipavano  dell'  in- 
famia quelli ,  che  recitavano  le  Atcllane  (  Intermezzi  gio- 
cofi  ;  poiché  fu  ftabil  decreto,    che  aSìores  ^tellanartm uy\.f. 
nec   tribù  moveaninr  ,  &  Jìipendia  ,  tamquam  expertes  artis  »"'f' 
ludicra^fadant .  In  effe  fi  cantava  ancora;  Suetonio:  ^Atel'  in  Gali»- 
lanis  notijftmum  camicum  exorfis  .   L' Impcradore    Adriano 
ne'fuoi  conviti  facea  recitar  Tragedie,  Comedie,  e  Atei-  Jp^^^^-  ^• 
lane,  ma  nulla  c'era  di  Mimico.  Si  trovano  più  volte  in 
diverfi  Autori  nominati   inficmc  Mimi ^  meretrici^  pantomi-  in  Cari». 
mi^  come  in  Vopifco,  e  più  volte  con   varj  nomi  in  S. 
AgoftinOjtté  mai  ci  fi  veggono  uniti  Tragici,  o  Comi- 
ci. Alimos,  &  Mimas  rimprovera  Tullio  a  Marc' Antonio  ,  PhiL». 
non  recitanti.  Tragico,  e  Comico  eran  mefticri  diverfi» 
e  da  diverfi    efercitati  :    tuttavia  che    qualche  volta  1  i- 
fteffo  uomo  nell'uno,  e  nell'altro  riufcifìfe,  fi  può  rac- 
cogliere  da  un  pafib  di   Cicerone    ncli'  Oratore  ;  fed  & 

M  Cor/ics^ 
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Comadum  in  Tragmdiis  ^  éf  Tragcxdum  in  Coma: di is  admodum 
piacere  ^ndimiis :  ma  non  fi  troverà  mai,  che  dal  mede- 
lìmo  attore  recite  ,  e  mimiche  rappreicntazioni  fi  afTu- 
mefTero  .  Cacciati  furono  alle  volte  di  Roma,  e  d'Italia 
i  Comici  per  la  maldicenza,  e  temerità  ,  per  Tofcenità 
non  mai.  L'infamia  efcludeva  da  tutti  gli  onori, da  tut- 
ti gli  ufìzj,  ed  atti  civili,  e  fino  dalla  tribù,  e  dalla  mi- 
lizia. Non  pare  però  credibile  che  un  Tragico,  e  un  Co- 
mico fi  foffcro  con  onore  ,  e  con  lode  rammentati  da 
Orazio,  fé  foffero  flati  notati  d'infamia: 
^•».ep.  I.  Qiu  gravis  .^fopus  ^  qua.  doBus  Kofdus  egit . 

Ed  è  aflai  piii  incredibile  ,   che  foflero  flati  della  fua 

amicizia,  o  della  fua  pratica  onorati  l'uno  e  l'altro  da 

Tullio  ,  uomo  di  tanta  probità,  di  tanta  dignità,  e  che 

fervo  fempre  con  fomina  cura  il  decoro .  Scrivendo  a 

un  amico,  mofìra  come  quel  Tragico  era  lor  famiglia- 

FamiLl.  j-g.  nojler  ^^fopus  .^^  nclf  Orazione  prò  5^x/;o  gli  afcri- 

vc  di  poter  molto  nella  Republica  ;  Summus  tArtifex ^  & 

mehercuk  femper  partium  in  Republica  ;  forfè  manca   hone^ 

fliorum^  o  fimil  cofa.  Si  pregia,  che  recitando  alludef- 

fe  a  lui  :  egit  aperte  nieam  caufam  .  Il  Comico  Quinto 

Rofcio,  dal  prenome,  e  dal  gentilizio  nome,  che  non 

era  di  condizion    fervile  apparifce  .    Attico  parlando  a 

jc  legg.  Cicerone  :  Kofcius  familiaris  tuus  ,  cioè  confidente  ,  Di 

**  ■'       lui  Cicerone  così  parla  nell' Orazione,  in  cui   Io  difefe. 

'Flus  fidei  quam  artis ,  plus  'veritatis  quam  di/ciplina  pojjt- 

det  in  fé  :  ^uem  populus  meliorem  'virum  quam  bijìrion^m 

ejfe  arbitratur  :  qui  ita  dignijftmus  eft  [cena  propter  artifi" 

cium ,  ut  dignijftmus  fit  Curia  propter  ab/linemiam .  Sareb- 

befi  detto  degno  del  Senato  uomo  di  profeflìone  infame  ? 

Capltoi.    Marco  Antonino  il  filofofo,  il  quale  fu   a  prima  infamia 

*"'*'     gr^T/5,  ebbe  per  uno  dc'fuoi  fcdti  maeftri  Gemino  Co- 

mcdiante , 

2.  Tan- 
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2.  Tanto  ben  può  baftare  per  far  conofcere,  che  non 
fu  così  fuor  del  cafo,  l'aver  dubitato  in  quel  Proemio, 
che  non  foflTe  altramente  infame  chi  Tragedie  recitava  , 
o  Comedie,  ma  bensì  chi  in  difoncfte,  e  mimiche  rap- 
prcfentazioni  adopravafi.  Plinio  il  giovane,  gli  fcritti  del 
quale  ben  lo  dimoftrano  un  de'piìi  oncfti,  e  morigera- 
ti,che  foffero  fra  Gentili  a  quel  tempo, raccomandò  cal- 
damente a  un  amico  Zofimo  fuo  liberto.  Comico  di  pro- 
feffionc.  Nella  fua  lettera  parla  così  .  Eft  bmo  prohus ^\- s.^^a,, 
officiofusj  literattis,  Trommtiat  acriter  ^  fapienter ^  apte ^  de- 
center etiam.  Tocca,  che  di  lui  fi  valeva  per  farfi  legge- 
re Storici,  Oratori,  Poeti.  Dichiara  di  fommamente  a- 
marlo,   e  d'aver  gran  premura,  perchè  col  favor  dell' 
aria  fi  riftabiliflè  in  falute.  Crederem  noi,  che  un  Sog- 
getto di  tanta  dignità  quant'  era  Plinio,  d'uomo  notato 
per  la  fua  profe/Hcnc  d'infamia  avcffe  così  favellato,  e 
che  con  lui  avefle  voluto  dimeftichezza  ?  Il  P.  Concina 
all'incontro  afferma  ,  che  Plinio  hiftriones  publicos  impro-  P*  39« 
bat  ;  onde  o  non  l'ha  letto ,  o  non  mette  i  Comici  fra 
gl'Iflrioni.  Dice  nell'iftefFo  luogo,  che  lex  dedara-vit  ^ 
non  ejfe  infames  illos  ,  qui  in  domibus  privatis  recitarent. 
Dov'  abbia  trovata  così  lepida  legge,  chi  mai  potrebbe 
dire  ?  Dice  ancora  ,  che  Nerone  difcrimen  inftituìt  privatos 
inter  &  publicos  hiftriones  ;  a  rovefcio  intendendo  Taci- 
to ,  che  dice  all'  incontro  ,come  inflituì  htdos  Iwvenaìium^ 
ne'  quali  non  Iflrioni,  ma  nobili  Gtìccì  Latinive  hiftrio- Ann,  Un. 
nis  artem  exercerent:  e  non  fapendo,  che  gi'Iflrioni,  qua- 
li   ora  in  publico  Teatro,  ora  nelle  cafe  in  occafion  di 
conviti  operavano,  erano  i   raedefimi:  però  Quadrato! 
Pantomimi  di  cafa ,  we  in  cafa^  né  in  Teatro  riguarda  va,  l.y.ep.n* 
come  dall' iflefTo  Plinio.  A  lode  di  Traiano  egli  afcrive, 
che  a  fuo  tempo  il  popolo  fteffo  aborriffe  i  Pantomimi,  ^J"^S-^' 
e  r  effeminate  ior'  arti .  * 

M   2  3'  '^ 
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3.  Ma  quanto  al  recitare  In  Teatro,  poiché  dcITanti- 
chità  fi  fa  ricerca,  non  è  da  tralafciare,  che  in  Ciccia 
nò  infamia  ciò  inferiva,   né  verpoona  alcuna.  Cornelio 

in  TrxC  >^ipotc:  in  fcenam  prodire  ^  &  populo  tjfe  fpttlaculo  ^  nemi- 
■ni  in  li f (lem  gentibus  fuit  turpitudini.  Più  cofe  quivi  cor- 
icano, clic  a  Roma,  dice  il  mcdeiìmo,  partim  infamia^ 
partim  humìlia  :  onde  Infame  par  che  foffc  il  mimcggia- 
re  in   Teatro,  e  ignobile  il  recitarvi.  Ma  nihil  tale  afud 

l.tA.<'i2'Grxcos  pudori  £■//,  fcrifTe  Livio  parlando  d'un  Tragico. 
L'autore  del  Dialogo  de  Oratoribus  :  fi  in  Grtecia  natus  ef- 
fes  ,  ubi  ìttdicras  quoque  artes  exercere  bone/fum  eft  .  De' 
e?  18.*  Greci  S.  A^oftino;  Scenicos  non  turpes  iudicaverunt  ^  (ed 
dignos  etiam  prxclaris  honoribus  babaerunt .  E  ne  affegna 
la  ragione  altrove.  Non  enim  confentaneum  putahatur ^cuni 

Oiv.  D.i  gafdem  artes,  eofdemque fcenicos  ìudos  etiam  Diis  fuis  acce^ 
ptos  'Diderent(  f.  creder ent  )  iìlos  per  quos  agerentur ,  infa- 
mium  loco ,  ac  'numero  deputare.  Ma  fra'Criftiani,  manca- 
ti ncgr  inferiori  fecoli  i  Tragici ,  e  dotti  componimenti , 
e  le  mimiche  diffolutezze  in  gran  parte  continuando, 
ignominiofa  fu  limata  l'arte  teatrale.  Ne' moderni  tem- 
pi la  profcflìone  non  è  altramente  per  fé  giudicata  in- 
fame (  benché  il  noftro  autore  più  volte  l'affermi,  infa» 
mes  funt  in  prxfentia  )  non  rcftando  impediti  a  chi  Te- 
fercita  tutti  gli  atti  civili,  e  legali,  né  l'effer  tcftimo- 
nio  valido,  né  la  pratica  con  perfone  oneftc,  né  ufìzj 
convenienti  alla  condizione.  Per  pa/Tare  ad  ordini  facri, 
mefticri  ci  fono,  che  ricercano  permiflìon  particolare, 
benché  non  fìen    macchiati  d'infamia  alcuna.    Infamia 

p.  18?.  nota  denigrati  definifce  il  noflro  Autore  che  fiano  anche 
gli  evirati,  e  aiferma,  che  cantando  in  Chicfa,  divina^ 
rum  ìauditm  maieftatem  deturpante  e  che  con  ciò  ad  car- 
nalem  voluptatem  auditores  provocant.  Gli  abufi  non  s'in- 
tende qui  di  approvare,  né  dì  fcufarc  ;  ma  che  qucfti 
i^.^  penficri 
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pensieri  non  fiano  ftrani,  chi  negar  potrebbe?  né  pure 
la  P-onriiìcia  CapclJa  fi  eccettua.  In  fomma  conchiuden- 
do  ^  è  chiaro  come  la  vergogna  che  fopra  i  Comici  può 
cadere,  è  folamente  la  procuratafi  da  loro  ftcflì,  quando 
con  rapprclentare  ofcenità,  e  con  pregiudicare  in  qual- 
che forma  abbuoni  coftumi,  cadono  iubìto  in  vera  in- 
famia di  fatro,  onde  non  meritan  piti  d' e/Tere  in  vcrun 
modo  fra  gli  onefti ,  e  civili  uomini  ammeilì . 

4.  Per  quanto  appartiene  a  Tragici  Poeti,  ed  a  Co- 
mici, è  da  conlìderare,che  non  Ri  mai  fplrito  della  Chie- 
fa,  falva  Toneflà  de'  coftumi,  di  sbandire  l'opere  più 
eccellenti  d'ingegno.    Che  tali  da  tutta  l'antichità  ri- 
putate foflcro  le  buone  Tragedie,  e  le  Comedie  ancora, 
a  tutti    è  noto.  Legge  fu  in  Atene,  che  alli  tre,  Efchi- 
lo,  Sofocle,  Euripide,  ftatue  fi  erigcffero,  e  le  lor  Tra-  P^°^' '"  . 
gedle  fi  cuftodifiero  dal  Publico.  Verfi  loro  fi  adducea-  ^^' 
no  alle  occafioni  da'grand'  uomini  d'ogni  genere.  Neil' 
ifcrizionc  d' Oxford  detta  dell'Epoche,  fra  gli  avveni- 
menti ncir  iftoria  del  Mondo  più  notabili  fi  mette,  quan- 
do principiafTe  la  Comcdia,e  quando  la  Tragedia.  Pa- 
tercolo  nel  cenno    che  dà  di  cronologia,  e  di  floria,  in 
capo  de' grand'  uomini  recita  1  primarii  Tragici,  e  Co- 
mici, ^/-u/wr  fpirittis  viros.    Né  lafcia  di  computarvi  an- iib.  i.- 
che  i  Latini,  come  Gellio  altresì,  ed  altri  fecero.    Che  1.17. cu; 
idea  barbarica  dominò  il  nofìro  Autore,  dove  efcluden- 
do  ogni  eloquenza  ancora,    interroga,  licita  ne  Cbrijìia'  p-  i^i 
nis  bxc?  e  rifponde  che  no;    ftrano  abufo    facendo  del 
detto,  Sit  autem  fermo  nje/fer ,  eft  efl ^  non  non:    dove  il 
Salvatore  infegna,  che  fenza  neceffità  non  fi  faccia  giu- 
ramento: vedi  fé  più  fuor  di  propofito  potea  quel  facto 
detto  citarfi.  Una  delle  fue  principali  ragioni  contra  la 
Tragedia  è  quella,  che  il  Tragico  per  ottenere  attenzio- 
ne, ed  applaufo,  pajpoms  permoveat^  necejfum  efl  ;  e  che  p.  180. 

quefto 
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■qucflo  non  minus  cum  legir  fanSiitate^  quam  cum  TAradifo 
Infernus  pugnat.  Delitto  adunque  farà,  l'eccitare  anco 
le  vìrruofe  pafTioni,  ed  i  facri  affetti.  Rinunziare  ad  ogn' 
arte  Rettorica  facri  Oratori,  e  ad  ogn'  induftria  per  mo- 
ver gli  animi,  divoti  Miffionarii  date  bando. 

5.  Ma  che  diremo  del  male,  che  co'  Teatri  corretti 
fi  fchiva,  e  od  beneficio,  che  potrebbe  da  eflì  ritrarfi  ? 
Saggio,  ed  efpcrimcntato  Soggetto,  che  vegliava  al  civil 
governo  di  grandiflìma  Citta,  fi  è  udito  dire,  eh'  era 
molto  contento  di  poter  ferrare  per  più  ore  in  un  Tea- 
tro tanto  numero  di  giovani  oziofi ,  di  perfone  vizio- 
fe,  e  di  fpiriti  inquieti,  che  Dio  sa  in  che  fi  foffcro 
fenza  qucfto  occupati.  Quarta  e'  e  chi  crede  effcr  la 
ragione,  perchè  a  Parigi  anche  la  Quarcfima  le  recite  ù, 
lafcian  correre.  Quefta  fu  ancora  una  delle  25,  per  le 
quali  il  Cardinal  Delfino  tenne,  doverfi  le  Comedie  fur^ 
gate^  ed  emendate  permettere,  fopra  di  che  era  nato  dub- 
bio in  Roma.  Il  fuo  Tarere  gran  tempo  fa  fi  Icffc  in 
due  codici  dell'  Ambrogiana  di  Milano  A.  105.  R.  109. 
da  chi  fcrive.  Per  verità  felice  uno  Stato,  in  cui  col 
mezzo  di  componitori  ingegnofi,  e  morigerati,  il  go- 
verno, e  i  promotori  della  pietà,  s'impolTcffailero  del 
Teatro.  Porrebbero  fervirfene  a  maraviglia,  per  introdur- 
re buone  opinioni,  e  coftumi.  Le  derifioni  del  vizio,  e  i 
felici  effetti  delle  virtù  s'  imprimono  mirabilmente  in 
quel  modo  anche  nel  popolo  .  Neir  opera  Spagnuola 
del  Convitato  dopo  le  commeffe  enormità  neir  ultima 
fcena  fi  fa  vedere  quel  perfonagglo  nel  fuoco  dell'  In- 
ferno, tormentato  da  i  diavoli.  Prefifo  gli  antichi  ofTer- 
^g^  vò  il  Cafaubono  fopra  Ateneo,  che  gran  parte  dell'  e- 
rudizionc  Ci  poneva  in  dramaticorum  poetarum  ^ac  prxfer- 
rìlfrn'i  tim  Comicorum  ìeSìione .  Euripide  fu  detto  Ftlofofo  fce^ 
«'^'"''^«"•mfo  da  S.  Clemente  AlefTuidriao .  Molti  beneficj  della 
fiiridH  X  iragc- 
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Tragedia   annoverò   Tinocle    ne'  verfi    confcrvatlci    per 
Ateneo.     I  Cori  delle  Tragedie  moralità  fublimi  con- 
tengono. Sentimenti  cita  Clemente  da  i  Poeti  Comici, 
che  pofTono  fervir  di  norma  alla  vita  :   cjfere  in  /^wiw<?^"°!^*^J'** 
errore  chi  crede  render jì  benevoli  i  Dei  -per  via  d  '  obìaziO" 
ni  ^   e  di  facrificj  ;   volerci  i  buoni    co/lumi  ,  non   infidiare 
ali  '  onore    altrui ,  non  alle  facoltà ,  non    alla    vita  :    dover  fi 
aver  neir  animo ^  che  Dio  fempre  è  preferite^  e  tutto  vede. 
Fra'  Latini    di    Virginio,  che  una  bella  Comedia   avea 
compofta ,  e  agli  amici  jetta,  fcrivc  Plinio  il  giovane, 
eh'  altre  n'  avea  fatte   non  inferiori   all'  antiche  ,  e  fra 
le  lodi  che  gli  dà,  Ornavit  virtutes^  infeSìatus  efl  vitia,  '^'^^''^^' 
Ma  quanto  non  giova    per  moderar  la  fupcrbia ,  il  ve- 
der  ne'  Tragici    cadere    con    tanta    facilità  da    fuprcma 
fortuna  in    abietta,  e  da  fomma   felicità    in  miferia  ì  e 
il  vedere  capitar  fempre  male  le  fceleragginì ,  e  a  che 
orribili   difgrazie   riducano  le  pafìloni  .    B  quanto    non 
eccita  al  bene,  l'udir  fentenze  morali  e  pie  di  poetica 
eleganza    condite,   e  Io  fcorgere  Tapplaufo,  che   riaru- 
ralmente  fi  fa  alla  virtù  .    Qui  damores  vulgi^  atque  im-  ^  *"'  **' 
feritorum  excitantur  in  Theatris^  riferì  Tullio,  quando  fi 
udivano  Pilade,  e  Orefte,  con  portento  d'amicizia,  e  di 
fede,  voler  ciafcheduno  cflcre  uccifo  per  falvar  l'altro? 
recitandofi  certa  Tragedia  non   divulgata,  dopo  T inter- 
rogazione. 

Non  terni  tanti ^  che  con  quefto  irriti^ 

E  il  mede  fimo  Re  non  temi? 
gridi  d'applaufo  in  più  parti  dell'  udienza  fi  follevarono 
all'udire  quefta  rìfpofla:     0  amico ^ 

Chi  teme  Iddio ,  di  nejfun  altro   ha  tema . 
AflTcrì  il  pio  Muratori^  che  le  ben  fatte  Tragedie^  f  Come-Pah.Fdu 
die  potrebbero  anch'  effe  divenir q  utiliffime  prediche  pel  pò-  *^*P-*** 
polo:    e   che    può  divenire  il  Teatro   una  dilettevole  fcuola^^'^'^°^^' 

de 
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di  buoni  coftumi .  Né  fi  creda,  che  le  corali  non  placcf- 
fcto,  quando  veniffero  da  buona  mano.  Delle  Comedie 
del  Maggi  fcrive  rifteflTo  Muratori,  che  le  udì,  com''c- 
rano  fommamente  gradite,  e  pure  erano  un  gn^ppo  di 
lezioni  Morali^  e  di  utihjjìmi  cfempj ^  condite  con  st  dimena- 
fatira^  con  motti  cotanto  ingegnoft  ^  e  piacevoli  ^  e  con  5/  vi- 
'va  imitazione  de'  co/lumi  popolari  ^  che  facendo  ridere  in- 
fpiravano  l'amore  delle  l^irtli ,  Opporranno  fubito,  che 
tali  non  fono  altramente  per  lo  più  i  Teatri:  ma  per 
quefto  è,  che  bifogna  adoprarfi  per  renderli  tali ,  il  che 
apparifce  da  tanti  cfempi  non  cfTere  altramente  impof- 
fìbilc,  come  chimerico  è  il  pretendere,  che  fi  diftrugga- 
no;  ed  apparifire  altresì  da  quanto  fi  è  detto,  come  l' in- 
teramente emendarli  gioverebbe  ancora  più  del  difirug-* 
gerii. 

6.  Favorevoli  al  Teatro  afTerifce  il  novello  Scrittore , 
non  altri  trovarfi  che  Poeti,  e  Iftrioni  ;  ma  al  Teatro  o- 
neflo,  e  corretto  abbiam  veduto  come  favorevoli  fono 
gli  ccclefiaftici,  e  più  religiofi  Scrittori.  Prerende  con- 
fondere il  fuo  avverfario,  con  rinfacciargli  l'efempio 
d'un  fuo  caro  s^mico ,  cioè  d'Apoftolo  Zeno;  ma  gli 
torna  ciò  poco  bene,  perchè  quell'  efimio  Letterato  non 
meno  di  50  Drami  per  mufica  molto  applauditi  compo- 
fes  e  che,  ficcome  onefti ,  gli  approvafìfe  anche  negli  ul- 
timi anni  fuoi,  e  gli  piaceffe  follerò  in  varie  parti  reci- 
tati, dalle  lìae  lettere  apparifce;  veggafi  il  tomo  terzo 
p.  293.  Un  altro  de  gli  amici  vorrebbe  egli  far  credere 
contrario  al  fentvmento  fuo,  di  non  difapprovare  i  mo- 
defti  Teatri,  e  correnti,  cioè  il  Sig.  Gio.  Antonio  Volpi, 
infigne  ProfelTore  in  Kdova ,  e  d'  ogni  lode  ben  degno  . 
Ma  in  quanto  adduce  di  lui,  due  cofe  fi  veggono  biafi- 
P  j^,  mate;  i  penfieri  lubrici,  e  'uifinuanti  difoneftà,  quali  fi- 
leggono  nel  Paftorfido,  e  in  aWc  fimili   Paftorali ,  ufo 

«che 
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che  fu  del  trafcorfo  fccolo,  e  non  di  qucfto;  e  le  in-r 
fulfe  plebee  fciocchezze  recitate  da' Comici  ignoranti, 
e  impalate  da  loro  ftefli,  con  che  né  le  vere  e  corrette 
Comcdie  ,  né  le  Tragedie  ha  per  certo  intenzione  di 
combattere  .  in  tutto  quefto  perfettamente  dall'  uno  e 
dall'altro  Ci  conviene:  che  fé  alquanto  piii  gelofo  fem- 
bra  moftrarfì  in  tal  punto  il  chiarilTimo  Sig.  Volpi ,  affai 
più  di  lui  fé  ne  moftrò  in  altro  il  Maffei  :  perchè  gran 
voglia  fin  dalla  fua  gioventù  avendo  avuta ,  di  fare  un* 
edizion  di  Catullo,  e  molto  avendo  per  qucfto  fine; da 
parte,,  per  le  laidezze  di  quel  Poeta  (e  n'c  fempre  aftc- 
nuto  .  Cosi  fatte  varietà  di  fentimenti  nafcono  moke 
voke  dal  diverfo  modo  di  apprender  le  cofe,  e  dal  ri*. 
guardarle  da  diverfo  Iato. 

7.  Ma  quanto  s'inganni  il  Padre,  nel  credere  Tavver- 
fario  fuo  di  Morale  rilavata,  e  da  metter  fra  quelli,  qui^.  rtf-i 
laxiìatem  foijent  ,    qui  corrupt.elas    manifcjlijfimas  bomflatis 
fuco  ìfKruftam^  avrebbe  potuto  faciJmcnte  rilevarlo.  Veg- 
ga egli  in  grazia  nella  Scienza  CavaUerefia  il  capo  quar- 
to del  terzo  libro,  e  ancor  più  il  quinto,  dalla  pag.  440 
fino  alla  450  dell'  edizion    Romana  dei    17J0  .  Vegga 
come  fi  provò  in  queli'  Opera  ,  che  fé  bene  certe  Ca- 
vai letefche  ufanze  fi  trovnjjero  per  avventura  da   ingegnofi  p.  4*4^ 
Caftffi  difefe  j  non  per  quefto  diventar  poffono  alla  Cri- 
ftiana  ijìiiuzione  conformi^  e  aìì a  dottrina  de   fanti  Tadri^ 
e  né  fur  degli  antiche  SommiJJi .  Vegga  come  ci  fi  fcoprì 
Terrore  allora    quafi  comune,  dei  cxedcr  libri  di  divo- 
zione quelli,  che  fecondo  queJIa  falfa  Cavalleria  tratta- 
no delle  Paci,  mentre  negli  fteifi  ufizj  di  foddisfazione 
fi  profefiava,  confi fler  V  Onor^  n.eU'  ejf^r  prmti  a  rifentirjì  p.  ,,j; 
d*  ogni  offefa.  Vegga  come  fi  manifeilò  lo  sbaglio ,  di  paf- 
fare,  ed  approvar  libri  tali  ^  perchè  dichiarano  d' inten- 
der  fem^r^  di  parlare  fecondo  le  leggi  d' Onore ^  e  fecondo  U 

"^  confue^ 
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confiietudine  di  Cavalieri ,  non  già  f&condo  le  majjtme  Teolo'--.^ 
p.  448.  gicbe  ;  e  dì  procedere   con  fcntenze  non  fiìofofiche  ^  uè  Crd-^ 
Jìi.me^  ma  Cavaliere fcbe:  quando  il  confefìare  appunto  di 
Ipacciar  dottrine  contrarie  alle  Teologiche,  e   alle  Cri- 
iliane,  doveva  cfTcr  rnotivo  certifTimo  di  non  ainaiettcrli . 

8.  Nella  ftefTa   materia,  di  che  in  quefto  libro  il  trat-.^ 
ra,  non  fu  T imputato  per  la  piii  mite,  quando   per  oc- 
cafione  di  Comedia  recitata   in  un  Convento,  contcfa 
nacque  trcnt'  anni  ibno,  fé  a'Claufl:fali  ciò  fofTe  lecito  . 
Non  fi  verifica  già  per  quefìo,  quanto  afferma  il  novello 
Autore,  dii'cfC  in  fimili  faccende   amoris ^  &  comupifcen- 
^'  '^^'  'tix  Jìegotium  traBant  ^  &  fion  uiwiquam  impudentiits  ohfceni- 
tifque ^  quam  ipfe  de  Mundo  Mimi  ^  &  Mima,  Ma   \Troè 
bensì,  che  Regolari  nel  carnovale  qualche  volta   fcene 
formano,  e  Comedie  rapprcfentano  non  differenti 'dalle 
comuni,  e  non  fenza  parti  doanefche  :  Regolati  non  però 
d'ogn' Ordine,  e  non  mai  di  quello^  nel  quale  fi  vuole 
trovarfì  più  che  in  qualunque  altro    delle  rilaffate   opi- 
nioni i  fautori.  Ora  richiedo  fopra  qucflo  punto  il   tan- 
to rimproverato  dal  P.  Concina,  diede  il  fuo  voto  per 
la  negativa ,  e  mofirò  diffufamentc  per  più  ragioni ,  non 
ciTcr  lodevoli  ,  né    lecite  a'Clauflrali  iceniche  occupa- 
zioni ^  e  Comiche  recite,  e  comparfe.  Non  fi  moflra  il 
noflro  Autore  ugualmente  fcvero ,  dove  fcrivc  niuno  a- 
f'  5»y«  ver  mai  negato,  iicita  ejfe  Regularibus  Tbeatra,  &  pudica s 
teprxfentationes .  Del  Maffei  è  noto'  ancora,  com'egli  più 
volte  ha  diffuafo,  e  qualche  volta  impedito,  che  lìgliuo-' 
le  giovani  venifTero   incamminate  al  Teatro?  poiché  fc 
bene  anche  tal  profcfTione  può  efercitarfi  criftianamcnte , 
*'"'      più  pericoli  ha  però   dclT  altre  ,  e  tanto  bafta^  perchè 
fuggirla  che  abbracciarla  fìa  meglio. 

9.  Ma  che   diremo  in   materia   d' intereffe  ?  Taccufa 
d*  avarizia  data  al  fuo  avvcrfario  dal  Padre ,  e  di  fomen- 
"  ■  -  '    '  tarla  , 
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f((rta^  e  di'  accenderla^  e  d^  amplificarla ^  ha  fatto  /ìn.f>oIar- 
meate  ridere  chi  ro.conofcej  e  chi  \ Impiego  dd  danaro 
con  animo  cfcnte  da  impegni  abbia  letto,  Offcrvi  egli 
in  grazia  in  quel  libro,  quanto  in  tal  materia  più  rigo- 
roio  di  lui 3  e  di  quelli,  che  gli  hanno  fcritto   contra , 
egli  fia.  OfTervi  quanti  uli  fi  lafcino  impunemente  cor- 
rere, ch'egli  moftra  o  della  giuftizia ,  o  della   carità  effcT 
lelìvi .  OfTervi  quanti  danni,  e  quante  vere  ufure  fi  tra- 
palTino  per  non  urtare  in  duro,  o  perchè  intorno  a  quel- 
le non  c'è  con  chi.  far  battaglia.  OflTervi  fpezialmcntc 
alle  carte    241   (ho  qui  rcdizion  di  Roma  j  alle  24^. 
255.   2^6.  257.  160.   262.   2 55,  e  vedrà  quanto  è  lon- 
tano, che  in  fatto  d'intereffe  il  da  lui  accufato  faciliti, 
e  fia  indulgente.    A  carte   164  troverà  altresì  riprefi  r 
Cafifti  afferenti,  the  per  la  legge  civile  circa  dimìdium 
dscipere  licef^  quand'ò  all' incontro  deceptis  non  decipienti- 
hus' iura  opittdantirr  ^  Q  folamente  per  evitare  un  caos  di 
litigi  fi  decretò,  che  i  contratti  efeguici  non  fi  rivocaf- 
fero,fc  non  c'incorfc  pregiudizio  della  metà,  impuni- 
to lafciando  il  tenue  in^^nno  ^  ma   non  già  dichiarando- 
lo lecito.    Ricordafi  quivi  ancora,  e  a  diflefo    in  altra 
fcrittura  fi  era  fofienuro  affai  prima,  il  debito  che  ha  chi 
vende  di  palefarc  i  difetti  importanti  delie  cofe  vendu- 
te, che  non  d  poffono  dal  compratore  conofcere,  il  che 
in  oggi  è  quafi  fuor  d'ufo.  Le  leggi  civili  fanno  vergo- 
gna a   chi  Io  niega.    Qu^i  mancipia  vendunt  ^  certiores  fa-  D.  c?e  ae- 
ciant  emptores ,  quid  morbi  ^  -vitiique  cuique  fit .   Cicerone  ;  ^'^  e^-^-»» 
de  iure  qttidem  pradiortim  fancitnin  eft  apud  nos  iure  civi-^^^^-^^^'i» 
li ^  ut  in  bis  vendendis  vitia  etiam  dicerentur .  E  poco  do- 
po: Ratio  i gì  tur  hoc  pojìulat^  'ne  quid  injìdiofe  ^  ne  quid  Jì- 
mulate^  ne  quid  falìaciier .     Auree  parole,   e  degne  d'un 
lauto  Padre,  fervate  le  quali  i  contratti  fon  fanti .    Al- 
tra ufanza  ,  che  in  più  Città  corre ,  e  che  nel  lunghiffimo 
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fuo  fcttimo  tomo  il  Padre  non  tocca,  riprovò  Tempre 
il  mcdcfimo  accufato  da  lui;  eh' è  quella,  di  far  pagare 
gli  affitti  di  cafa  anticipatamente,  talché  il  primo  gior- 
no ch'altri  entra  in  cafa,  debba  sborfare  l'importar  del- 
la dimora  di  Tei  mcfi,  con  troppo  aggravio  di  chi  dee 
ricavar  quel  danaro  da'  fuoi  lavori,  e  con  troppo  van- 
taggio di  chi  può  inve{lirlo,c  ricavare  per  quel  tempo 
l'affitto  due  volte. 

IO.  E^  avvenuto  non  di  rado  che  il  prefofi  per  av- 
vcrfario  dal  P.  Concina,  benché  laico,  e  perciò  fecon- 
da il  fuo  detto  da  non  curarfi,  fia  flato  richiefto  del 
fuo  parere  da  dotti  Ecclefiaftici  in  qualche  cafo  impor- 
tante. Nella  difputa  fvegliatafi  Tanno  1749  in  Piacen- 
za, fé  chi  ha  licenza  di  mangiar  carne  la  Quarcfima, 
fia  tenuto  al  digiuno,  il  SIg.  Prcpoflo  AlcfTandro  Mcn- 
tegazzi  3  che  di  tal  queftionc  trattò  poi  egregiamente , 
gli  fcrifTe  con  molta  iftanza,  per  averne  il  di  lui  C^^' 
rimento.  L'avvisò,  che  fcrivea  nell' iftefTo  tempo  al 
Sig.  Muratori  ancora ,  e  che  il  parere  dell'  uno  e  1'  altro 
il  farebbe  forfè  ftampato .  La  rifpofta  del  Maffci  fu  cor- 
roborata a  lungo  con  ragioni,  e  con  ferie  d'autorità, 
ma  arrivò  dopo  la  ftampa  dell'  altra  :  procedeva  per  V 
appunto j  e  in  tutto  e  per  tutto,  la  fua  opinione  fecon- 
do la  deciiìone,  che  due  anni  dopo  emanò  con  Breve 
da  Roma.  Il  ragionamento  pur  fi  conferva,  e  fenza 
dubbio  fi  farà  coafcrvato  anche  dal  Sig.  Mentcgazzi, 
che  potrà  di  tutto  fare  attcftato  a  chi  ne  lo  richicdefic . 
II.  Ma  per  l'opinion  più  fcvcra  il  medcfimo  fi  è 
dichiarato  fempre  in  punto  ancor  più  contrariato,  cioè 
ncir  ufo  in  giorni  di  digiuno  della  Cioccolata  :  e  può 
dire  con  verità  ,  che  con  più  chiarezza,  con  più  prc- 
cifionc,  e  con  più  coraggio  ha  parlato  egli  di  queflo 
punto, che  Io  fteflb  Padre  Daniele.  Ha  confidcrato,  che 
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II  precetto  del  digiuno  non  vieta  alcune  cofe  sì,  e  al- 
cune no  5  ma  tutte  .  Il  Padre  ha  bensì  fciitto  un  li- 
bro per  condannarla,  ma  perchè  fi  trattava  d'urtare  in 
duro,  ha  non  poco  imbrogliato  il  difcorfo  fuo.  Defu- 
incfl  qui  la  fua  dottrina  da  quel  libro,  che  fopra  que- 
llo foio  argomento  ha  lavorato,  e  dato  fuori.  Si  la- 
menta nella  Prefazione,  che  gli  fia  ftato  calunniofame-n- 
te  attribuito  ,  d'  aver  detto,  che  la  bibita  di  una  fola  P'^tn-e 
chicchera  di  cioccolata  contenga  im  peccato  mortale  .  Ma 
fé  fcriye  per  moftrar,  che  guafla  il  digiuno,  fé  dichia- 
ra, che  quefìa  bevanda  ripugna  al  precetto^  come  non  in-  P*  '^* 
fegna,  che  induca  a  peccato  mortale?  che  fé  non  Tin- 
fegna,  e  cosi  non  tiene,  non  tiene  adunque,  che  rom- 
pa il  precetto  ;  or  come  dà  fuori  un  libro  per  prova- 
rle il^  contrari'-»  ?  Lcggeiì  nella  fua  Prefazione  così.  Ss 
ix)  volejjì  pakfare  a  voi  ^  ciò  (he  fento  intorno  all'  ufo  del- 
la cioccolata ,  vi  direi ,  che  que/ìa  bevanda  riptdgna  al  p'e-* 
cetio  dd  digiuno  ;  direi ,  che  fi  da  parvità  di  materia ,  e 
che  dal  pulpito  non  vo  decidere  qual  materia  fi  a  grave  ^  e 
qual  leggera.  Onde  dice  nell' ifteflb  tempo,  che  ripugna 
al  precetto,  e  che  ammette  nelf  ufata  bibita  parvità  di 
materia,  il  che  vuol  dire,  che  non  ripugna.  Dice,  che 
non  vuol  decidere,  ma  la  confiderà  come  parvità  dì  ma- 
teria, onde  è  decifo.  Parvità  di  materia  lì  dà  nel  digiu- 
no fenz' altro, onde  fé  un  forfo  o  due  altri  ne  prendelTc, 
non  fi  dirà  che  rompa  il  precetto  :  ma  come  noi  romperà 
prendendone  un'oncia  e  mezza?  che  di  tal  quantità  di- 
chiara poco  dopo  di  parlare  il  Padre.  Egli  afferma  tenerfi 
da  ognuno,  che  prefa  tal  quantità  in  folido  guaflerebbe: 
or  come  dunque  non  guafterà  refa  un  denfo  liquido  per 
accrefcerne  il  gufto?  poiché  il  renderla  tale, niente  fa  pe- 
rir di  e/fa,  e  tanto  e  tanto  fi  avalla  tutta-.  11  rifultatoè,che 
non  vuol  difguftare  quei  che  la  beono,  e  però  fegue  jche, 

li 
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li  riprovati  da  lui  fon  quelli ,  che  tengono  poterfi  kcii\u 
mtntt  bere  toiies  qiioties ^  vuol  dire  quante  volte  un  vuole, 
il  che  chi  abbia  mai  tenuto,  non  faprci  dire.  Ma  per  chi 
ne  bee  una  fola  chicchera  (dovQ  mai  fi  e  veduto,  ch'al- 
tri ufi  di  prenderne  due  o  tre  ?  )  non  intende  privarne , 
p.xxji.  chi  per  efer citare  la  carica^  l'impegno^  il  mimjìero^  ha  hi- 
fogno  ài  qualche  ri  fior  o .  Conifìdcra  ,  che  altri  fono  'vecchi^ 
altri  acciacofi^  altri  di  Jlomaco  debole:  fono  obbligati  a  ftn- 
diare  y  ad  intervenire  a  Congregazioni  ^  a  congrefì^a  confìtti  : 
altri  debbono  maneggiare  affari  di  grjnd'  import an?^.a  j  che  ri- 
cercano pronta^  e  forte  applicazione .  Ma  non  è  qucfto  un 
permetterla  quafi  a  tutti?  Se  il  dover  applicare,  difobliga, 
quanti  mai  faranno  i  difobligati?  perche  non  ne  faranno  i 
mercanti,  e  i  giovani  di  fontico,  che  ne'  lor  conti  s'im- 
piegano ?  gli  artigiani,  che  in  molti  mcftieri,  quai  ricer- 
cano grand' attenzione,  iì  adoprano?  i  Dottori  ,c  gli  fco- 
lariji  RcligIolì,ei  divoti?  non  parrà  più  così  ftravagantc, 
che  Cafìfta  ben  noto  fi  fia  trovato,  il  quale  abbia  difo- 
bligati dal  digiuno  i  Confcffori,  quando  il  occupano  in 
udir  peccati  mortali,  perchè  maggior'  applicazione  ricer- 
cano .  Che  fé  tanta  efenzione  merita  l' attcnzion  della 
meìice,  perche  non  la  meriterà  uguale  ,  e  forfè  maggio- 
re, la  gagliarda  fati^'a  del  corpo,  che  riftoro  ancor  pih 
prefentanco  richiede?  Sei  miferi  condannati  a  faticofii 
meftiti^l^^on  fono  dà  tanto  di  provederfi  di  cioccolata, 
ragion  vorrà.,  chfc  fenza  pregiudicare  al  digiuno  munir 
H  po/fano  con  qualche  equivalente  di  minor  cofto,  co- 
me a  dire  Con  un'  oncia  e  mezza  di  buona  zuppa  nel 
vino  .  Air  cfiggcnza  della  natura  ,  alle  neccflìtà  degl' 
impiegi,  non  contrafta  la  benigna  Criftiana  legge,  e  a 
coloro,  cui  fenza  grave  pregiudizio  della  falutc  negar 
non  fi  poteflTero,  indulti  non  niega  la  Chiefa.  Ma  quan- 
do il  P;idrc    di  pcrmiilioni  così    generali  di    cioccolata 

è  cor- 
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è  cortefe,  non    pcnfa  quanto  di  rado   avvenga,  eh'  al- 
tri per  altro   la  prenda  che  per  piacere.    Quelle  applica- 
zioni, e  que'  sfinimenti  di  ftomaco,  ch'ora  coftrlngono 
a  tal  bevanda,  come  a  nulla  coftringevano  cencinquant 
anni  fa,  quando  la  cioccolata   non  c'era?  La  confuetu- 
dine,  e  la  compiacenza    fanno  parere  a  molti,  che  non 
k  ne  pofTa  far  fenza ,  e  perfuadono ,  che  ferva  di  rime- 
dio prontiffimo  a  più  malori:  ma  abbiafi  per  fìcuro,  che 
fctal  pozione  cosi  guftofa,  e  così  nutritiva  non  foffc, 
fvanircbbero  in  gran  parte  dalle  menti  le  fue  virtù;  chi 
rifletterà  bene,  troverà  fenz' altro  che  indi fpenfabile  pa- 
re la  renda  non  già  la  fanità,  ma  la  gola.    LI  Criiliani 
primitivi  nel  digiuno  non  beveano   per  tutto  il  giorno; 
io  provò  il  Maflci  nella  fua  fcrittura .  Si  è  poi^  fatta  gra- 
zia per  l'ora,  e  altresì  per  la  fctc,  onde  fé  n'è  dedotto, 
che  non  rompono  i  liquidi:  ma  s'intende  de'  liquidi  per 
natura,  non  de' refi  tali  con  arte,  perchè  anche  h  fof- 
tanza  d'un  cappone  fi  può  ridurre  in  liquido;  s'inten- 
de de' liquidi  ordinati  dalla  natura  al  bere,  e  ad  cftin- 
gucr  la  fere,    non  de'  folidi  fatti  liquidi  per    rendergli 
più  guftofi,  e  che  però  veramente  non  fi  beono,  ma  fi 
vanno  fucciando,  e  a  poco  a  poco  ingoiando,  come   ay- 
vien  nella  cioccolatai    Or  che  diramo  del  dover' il  di- 
giuno effcre  una  mortificazione,  e  un  ^patimento  ?    gli 
antichi  non  entravano  in  que'  giorni  ne'  bagni,  e  da  o- 
gni  delizia  aftencanfi.    I  Turchi  ofTervanti,  e  i  Pcrfiani 
nel  Beiram,  eh' è  il  gran  digiuno  di  tutta  una  Luna,  ne 
beono,  ne  fumano  fin  dopo  il  tramontar  del  Sole:  così 
non  beono  gli  Ebrei  più  divoti.    Fra  di  noi  chi  tien  la 
contraria  fentenza  ,  rende  uniforme  il  Giovedì  fanto,  e  il 
Giovedì  graffo;  perchè  non  efìfcndo  in  ufo  né  pur  nel 
graffo,  di  prcfentare  un  piccione,  o  una  pernice,  tanto 
l'un  di  qac'  dì   come  l'altro,  non  altro  che  un  bacile  di 
fquifita  cioccolata  fi  fa  portare.  Scr- 
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Serva  tutto  qucfto  per  far  conofcere  al  riverito  Padre 
Daniele,  quanto  ù  Joiuano  dal  vero  ,  che  le  opinioni 
dcir  impugnato,  e  così  fieramente  ftrapazzato  da  lui,  a 
tutte  le  virtù  tendano  infidie ^  e  V nUima  ruina  procurino; 

p.  «'85.  che  tutti  i  vizj  ^xomovQndo^  Evangelica  yriorum  integrità- 
ti  generale  belhm  Jentmtient  ;    che  magnam    titique    mima" 

f-  ^^^'  rum  mejfem  eterno  igne  comburendam  colìigant  ;  e  che  pro- 
ducano ^nchc  Y Empietà^  e  il  non  credere  alla  Scrittura, 
fc  non  ut  ab  homimhus  fcriptam  :  imputazioni  orribili, 
che  innanzi  a  Dio,  e  innanzi  a  gli  uomini  è  molto  me- 
glio patire  a  tono,  che  inventare,  e  divulgar  con  k 
fìampe. 


::io-:  non  p;. 
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Come  anticamente  nelle  Tragedie^ 

e  nelle  Comedie  non  recitavan 

donne* 


5^  Empo  ben  è  finalmente ,  che  prendiamo 
per  mano  quella  ricerca  ,  che  a  queft'  o- 
pcretta  il  primo  impulfo  diede,  e  il  moti- 
voi  facendo  con  ficiirezza  conofcere ,  co- 
me a  gli  antichi  tempi  nelle  recite  de'Dra- 
mi  donne  non  intervenivano, le  parti  fem- 
minili effendo  per  uomini  foftenutc .  II  che  fé  ci  avver- 
rà di  far  palefe,  fi  renderà  tanto  più  evidente  ^  come 
quando  i  fanti  Padri  contra  le  impudiche  ofcenità  de' 
Teatri  5  e  contra  l'operare  in  elfi  delle  meretrici  decla- 
mavano, né  delle  Tragedie,  né  delle  Comedie  poteano 
certamente  intendere.  E*  mirabile  come  alGiraldija  Giu- 
lio Cefare  Scaligero,  a(  Bulengcro,  ad  Alberico  Gentili, 
al  Ferrari,  al  Calliachi,  e  a  più  altri,  che  tante  partico- 
larità del  Teatro  eruditamente  invcftigarono,  non  venif- 
fe  in  animo  di  far  qucfla  ricerca.  Faremo  principio  da* 
Greci. 

2..  ..Non  avrebbe  voluto  Platone  fi  pcrmetteffc,  che 
O  nelle 
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nelle  Scene  (^)  uomini  rapprefmtajjìro  donna ^  né  giovane  , 
Tìè  vecchia.  Ecco  quanto  d'antico  ruib.di  far' uomini  da 
donna  nelle  fcene  fofTe  introdotto.  Narra  Plutarco  nel- 
la vira  di  Focione,  eh' e/Tcndo  una  volta  gli  Atenie/ì  in 
Teatro ,  (l>)  il  Tragico  attore  cb'  era  per  andar  fuori ,  fa» 
ccndo  da  Regina  ,  richiefe  a  quel  che  facea  la  fpcfa  , 
mafcbera  degna  di  Regina ,  e  feguito  di  mólte  nobilmente  or- 
nate.  Ateneo  nomina  i  yli/^^o^:// ,  come  fodero  il  medefi- 
mo  che  Lifwdi:  ma  cofà  folTcro  gli  uni  e  gli  altri,  così 
dichiara  .  (e)  Dice  ^riftoJ]mo  ^che  chi  fa  da  uomo^  e  da  don- 
na ,  Jt  chiama  Magodo ,  e  chi  da  donna  Lifiodo .  La  V0£e , 
che  nelle  ftampc  è  innanzi  1'  ultima  di  quefto  pafTo  , 
produfle  una  falfa  veriion  latina,  ed  ingannò  con  fen- 
timento  ftraniffimo  più  eruditi, ma  è  patente  che  foprab- 
bonda,  e  non  ci  va.  Euftazio  IcfTe  diverfamente .  Il  no- 

u  Soiin.  jj^e  di  Lifiodo  CI edc  venuto  da  Lifi  il  Salmafio,  ma  non 

^'  ^  '  è  per  altro  da  ricevere  tutto  ciò,  che  ha  quivi;  Lifiodo 

chiamò  un  Metrobio  Plutarco  neJla  vita  di  Siila ,  e  Io 

mife  infieme  con  Rofcio  Comico,  e  con  Sorce  Archi- 

I.  7.c.f.  mimo.  Abbiam  da  Gelilo,  che  Iftrione  famofo  in  terra 
Grada  per  nome  Polo,  dovendo  rapprefentare  Elettra  , 
che  porta  l'urna  ,  in  cui  eran  rofla  del  fratello  ,  per 
meglio  efprimere  il  dolore ,  e  il  lamento ,  ne  prefe  una , 
ov'eran  veramente  quelle  d'un  fìgliuol  fuo:  lugubri  ba^ 
bitu  EleSìrx  indutus ,  offa  atquc  urnam  e  fepulcro  tt-tlit  fila  , 

Sì 

Ca^  de  Rcp.   Hb.   3.   ywjafKa,  ixtfxìi^At    apSpcK;  cfTCt^ 
m   victy    M  7rpi<rl2vripoti^  ' 

(e)  1.  14.  Toy^  fx^v  oLvipliot  j^  yiwaixita  TrpotrtDTret.  Ìj7ro* 
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Si  è  prefo  equìvoco  da  qualche  moderno,  dove  dice  Sal- 
da, che  Frinico  Poeta  Tragico,  difcepolo  di  Tcfpi,  che 
pafTa  per  inventore  della  Tragedia  ,(3) /«  il  primo  a  intro^ìn^^yn. 
durre  femminil  perfortaggi»  fu  la  [cena  ;  la  qual  cita'zione 
avendo  trovata,  il  Padre  Concina,  ha  creduto  efTcr  certo 
che  femmine  recitafTero :  ma  l'averci  introdotto  yiwcti-  pag.64.- 
%iiof  TT^ÓTeùTTov  vien'  a  dire  ,  che  non  efTendofi  Tefpi 
fervito  fé  non  d'interlocutori  mafchili,  come  notammo 
efferfi  fatto  anche  in  alcuno  dc'Drami  Greci  che  ci  ri-' 
mangono, Frinico  n'ammife  di  femminili  ancora;  le  qua- 
li parti  però  erano  da  uomini  foftenute,  come  abbiant 
veduto  pur' ora.  Perciò  il  Crlfoftomo  vituperò  coloro, 
Cb)  che  coftringevano  i  giovani  a  diventar  femmine.  De* 
Lacedemoni  particolarità  /ingoiare' tocca  Cornelio  Nipote 
nel  fuo  Proemio,  che  non  era  fra  loro  vedova  nobile, 
qu£^  non  ad  fcenam  eat  mercede  conduca',  ma  è  credibile y 
che  da  qualche  falfo  rapporto  quell'  Iftorico  foffe  ingan- 
nato, poiché  ripugna  ciò  a  tutte  le  notizie,  che  fi  han- 
no, e  non  avrebbe  Certamente  ommefTa  tal  fingolarità 
Plutarco,  ove  tratta  degl'  Inftituti  Laconici^  ne'  quali  ri^ 
fcrifce  air  incontro,  come  (^)  Comedie  ,  e  Tragedie  non 
afcottavano  .  Tanto  meno  parrebbe  fi  doveffe  credere ,  che 
andaffero  al  Teatro  per  Mimici  fceneggiamenti . 

3.  De' Mimi  non  poiliam  fuggir  di  parlare  i  ma  fola* 
mente  per  far' intendere  ,  come  le  lor  rapprefentazioni 
eran  differenti ^  e  affatto  feparate  dalle  Tragedie,  e  dalle 
Comedie ,  onde  1'  operar  donne  in  quelle  non  dee  far 

O  1  credc- 


(^)  TrpiÒTo^  ywjaix^ov  TrpoTCùTróv    iKTi/iyeLyìv  * 
Cb;  Otat.  de  iureiur.  70  OiXu  yùoi  ìn^htti  jSix^irat' 
k  in  I.  Cor.  hom.  lé. 

(^)  Lac.  Inft,  KafAuilct^  ^  TpayuJ'tcì^  Sji  yi^oupra 
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credere  5  che  aveflero  parte  anche  in  queftc.  II  vocabo- 
lo fu  u fato  in  fìgnifìcazioni  così  varie  e  così  oppofte, 
che  il  trattarne  a  pieno  ricercherebbe  a/Tai  tempo.  Fu 
prima  ufato  per  componimenti  fopra  i  coftumi,  quali  eb- 
bero principio  antichifTimo,  avendone  comporti  Sofrone, 
che  fu  antcrior  di  tempo  a  Platone.  Efichio;  (^)  Sofrone 
JìglìtHolo  d' xAgatodc  fcriffe  profaicammu  in  Dorico  Mimi  ma- 
f chili  ^  e  femminili .  Così  anche  Suida  .  Che  quefti  one- 
pjj,j^  jftifTimi  foiTero,  e  morali,  infcgna  Laerzio,  dove  de' libri 
di  Sofrone  Mimografo  efTcrfi  fervito  Platone ,  per  miglio- 
rare i  coftumi  degli  Ateniefi,  racconta.  Che  foffero  in 
dialogo,  e  che  in  alcuni  dialogafTcro  donne,  fi  vede  nel 
grand' Etimologico,  dal  quale  vicn  citato  Sofrone  (^) 
ne'  Trofei  Femminili^  o  fia  ne'  Femminili  Ritorni  ;  e  vicn 
citato  (e)  ne' Mimi  Mafchili  :  intendo  dialoghi  con  don- 
ne, o  fenza:  fc  non  va  intcfo  forfè,  che  altri  fi  aggiraf- 
fero  intorno  a  coftumi  degli  uomini,  altri  delle  donne. 
Ma  ben  tofto  il  nome  di  Mimo  fu  attribuito  anche  agli 
attori  imitativi,  e  ben  tofto  fi  riduffe  a  fignificato  vile, 
perche  di  Agatoclc  fcriftc  Diodoro:  com'era  per  natu- 
ra (ò)  Buffone ^  e  Mimo:  e  del  Re  Antioco  Epifane  Poli- 
bio riferito  da  Ateneo,  per  far  vedere  a  che  riduce  Tub- 
briachezza,  fcrifT.-,  (t)  che  'veniva  da  Mimi  co'ndotto^e  qua^ 
ft  fofj\  un  di  loro^  fi  poneva  a  terra  ^  e  infieme  con  loro 
h. ili  ava  j  e  operava  .  In  figura  affatto  divetfa  ci  rapprefcnta 

un 

(aj  i/o-/   cTg^  itùLTdXoyd^ìw  &C. 

Trai  tot  q  * 

(<0   in    rj<pap  •    S<i>(pp(y;/   Iv   rotq    ctvJpiiof^  VLiy-Oie^' 
(A)  lib.  20.  y^XcoTOTTOiè^  ;^   (xlyioe;  ' 
(^)  lib.   IQ.  61?  if;  èv  róù9  ìAi.^oùv  &c. 
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un  tal  meftlere  Luciano,  perchè  rammentale  varie  fpe- 
zie  di  balli  proprj  de'paefì,  ed  atti  a  render  forte  ed  dcSaitat, 
agile  il  corpo,  e  ordinati  anche  a  religione,  pretende  far 
vedere,  che  il  ballo  imitativo  era  arte  pregiabiliflìma , 
qual  recava  incomparabil  diletto,  e  che  ricercava  grand* 
ingegno,  ed  erudizione  infinita >  profetando,  che  per 
cfcrcitarla  bene  fofTe  necefTirio,  aver' a  mente  tutta  quan- 
ta è  mai  Tiftoria,  o  Cm  la  mitologia.  Non  è  però  fuor 
del  cafo  il  fofprttare,  che  parli  alle  volte,  come  fa  fpef- 
fo,  da  fchcrzo,  poiché  dice  ancora,  che  ci  fi  richiede- 
va Geometria,  Fifìca,cd  Etica.  Pregiudicava  chi  ufciva 
dal  decoro,  come  colui,  che  per  rapprefentare  Aiace 
furibondo,  firacciò  ad  uno  la  vefte,  e  ruppe  a  un  altro 
la  tefta;  il  che  afferma  Luciano,  che  fece  infuriar  per 
confenfo  tutto  il  Teatro;  ficcome  che  lagrimavano  alle  p. 9^5. 
volte  vedendo  rapprcfentazioni  lugubri  :  Anco  queft' ar- 
te a  tempo  di  Platone  era  già  introdotta,  facendo  egli 
nel  fettimo  delle  leggi  menzione  (a)  dell'  imitazione  faU 
tutoria  di  ciò  che  ft  pronuncia ^  fatta  con  figure:  confifteva 
in  rapprefentar  co'  moti ,  co'  gefti ,  e  con  atti  quanto  fi 
recitava  prima  da  altri,  o  fi  cantava,  talmente  elprimen- 
do,  che  s'intendcffe  anche  fenza  udir  le  parole;  anzi 
non  mancò  chi  fenza  mufica,  e  fenza  canto  alcuno  rap- 
prefentaffe  folo  la  favola  di  Venere  e  Marte  col  Sole,  e 
Vulcano,  e  altri  Dei;  talché  cinque  mafchere  fervivano 
alle  volte  fucceflivamente  per  un  Attor  folo,  il  qual  pe- 
lò fi  chiamava  in  Italia  Pantomimo.  Sidonio  Apollinare: 

•   Cìaufts  faucihus^  &  loquente  gejìu  ^  '  Carm.ij. 

Nutu  j  crure  y  genu  ^  manu ,  rotatu . 

Non 
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Kon  faremo  fu  quefto  altre  ofTervazioni,  per  ridurci  % 
•ciò  che  imparra  al  foggctto  noftro.  Dd  biafìmare  la  Mi- 
mica, e  deir  encomiarla,  non  è  da  far  maraviglia,  per- 
chè fi  dava  tal  nome  a  due  cole  differentiifime,  come  of- 
ferveremo  fra  poco. 

4.  Quegli  i  che  nel  Dialogo  dì  Luciano  efalta  la  Mi- 
mica fopra  la  Dramatica, biafima  prima  la  comparfa  del 
Tragico,  refo  affai  più  alto  del  dovere  da' coturni ,  co- 
perto il  capo  da  orrenda  mafchera  con  grandiflìma  boc- 
ca, quafi  avcffe  da  divorare  gli  fpcttatori,  e  ingroffato 
e  dilatato  fuor  di  mifura  da  pettorali,  e  da  ventrali,  chef 
a/fai  raffomigliavano  alla  ridicola,  e  sformata  moda, del- 
le donne  d'oggidì  anche  fuor  di  Teatro.  Biafima  poi 
r  avvilite  Ercole  co' lamenti,  il  che  dice  fopportabile^ 
quando  Tattor  Tragico  (^)  Jì  fingf  Ecuba ^  0  Andromaca  ^ 
Ècco  anche  qui,  come  Ecuba,  e  Andromaca  non  erano 
da  dotine  rapprefentate.  Anzi  convicrt  dire,  che  dove 
Luciano  era,  nelle  Mimiche  rapprefentazioni  ancora  ma- 
fchr  folamente  operaffero  ,  perchè  tal'  ufo  di  effe  di- 
fendendo, aggiunge,  che  quanto  air  improprietà  d'efife- 
rc  imitate  le  donne  da  uomini ,  (h)  tale  accufa  era  comu* 
tie  alla  Tragedia ^  ed  alia  Comedia,  Il  noftro  Padre  in  dc- 
teftazione  del  far  gli  uomini  da  donna,  cita  Tautorità 
di  Clemente  Aleffandrino,  ma  quivi  d'altri  abufi  trat- 
ta Clemente 3  non  di  quefto,  e  le  parole  citate  fona 
fparfamentc  prefe^  e  malamente  riferite.  Ma  fen za  ta- 
le autorità  abbiam  veduto  a  baftanza,  come  in  Grecia 
le  parti    femminili,  e  di  vecchie,  e  di   giovani   erano 

per 

■~^— — ^— '~^*— '  '    '^        -...-.  ^ ,  ^. .  - ^  ^  ,  -  ^^^ , 

(^)  p.  924.   Kat  (A'iX^t  (xh   Aì^SpofAa'x^  riq  ,  »  E*t- 
finvrt     &C. 

(h)  Kotvòv  t^rd   90{   ^C 
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per  uomini  rapprefentate:  il  che  continuò  Tempre ,  e 
perciò  tutte  le  invettive  del  Crifoftomo,  e  d'altri  con- 
tra  le  donne,  che  comparivano  in  Teatro,  di  Mime 
parlano  femprc,  né  inai  di  Tragiche,  o  di  Comiche 
fanno  menzione. 

5.  Venendo   a' Romani,  i  primi  ludi  fcenlcl   furono 
nel  590  di  Roma,  inftituiti  per  placare  i  Dei,  in  oc- 
cafione  d'una  peftilenza.  Ludiones  s^  Etruria  acciti.  Te-  T.  tir; 
nue  cofa  furon  da  principio,  e  confiftente  in  rozzi  bai- -^^  ^*  ***'*• 
li  fenza  canto,  né  recita  alcuna .  Singolare:  è  la  ragio- 
ne   alTègnata  da  Servio,  perché  a  religione  yeniife  ri- 
dotto il  ballo:  ut  in  rcligionihus  f aitar etur ^  hac  ratio  ^y?.  ad£d.y* 
quod  nuìlam  maiores  npflri  partem  corporis  ejfe  lìoìuernnt  ^ 
qtfx  non  fentiret  religionem .  Mail  andarono  accrefcendo , 
e  nobilitando ,  finché  Tragedie,  e  Comedie,  i  più  an- 
tichi  de'  Poeri   Latini    imitando  i  Greci,  diedero   alla-^'^'*^-'^* 
fcena.  Della  fcena    Mimica  Plinio  chiamò  conditor.em  un 
Cerro  Plozio.    In  tempo  di  Cefare  Labsrius  mimum  j7/-SuetX»f. 
ttm  isgit .  Ma  il  raffinò  grandemente  l'arte  fotto  Augu- 
fto,  e  Pilade,  e  Batillo  principiarono  a  farne  fpettaco- 
lo  da  fé,  e  fepara.tamente  dalla  Tragedia,  e  Comedia, 
onde  Suida  prendendo  da  Zofimo  :  {^)  intorno  a  que 'tempi 
la  faUazionc  pantomimica  fu  introdotta^  che  prima  non  e  £'• 
ra.  Allora  fu,  che  principiò  nel  Teatro  l'impudicizia, 
e  l'ofcenità.  Ovidio;  Mimos  obfcena  jocantes  :  e  di  nuo-Tdft.  1. «^ 
vo  imiiantes   turpia  Mimos .    Ivi  pure  dice  ad  Augufto  : 

Scenica  vidifli  htus  aduìteria  ^ 
Altri  meglio  legge ,  Mimica  fpeBajìi ,  Diomede  definì  la  Mi- 
mica 5  faBorum  turpipim  cum  lafcivia  imitatio  :  e  Donato  la 
diffe  denominata  ah  diurna  (  fort.  diutina  )  imitatione  vi* 

ìium 

'l*^  r  ,  ■  "        —     "II"     -  ■   -      '■  ■  "  '■ 

6j  »   Tran^fAifÀcq  c^x^°^*^    ^^* 
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Uum  rerum ^  &  vilium  perfonarum.  Allora  fu,  che  s'in- 
trodiiflcro  nel  Teatro  le  donne.  Le  Mime  più  (ingoiar! 
fi  trovano  però  ricordate  più  volte  negli  Scrittori .  ,Ar- 
bufcula  vien  nominata  da  Orazio  ne' Sermoni,  e  la  nomi- 
adAtt.iv.i-jò  Tullio  altresì,  fcrivendo  ad  Attico.     Citcride   Mima 
Ù'c.i7.  favorita  da  Marc' Antonio,  e  Lucilia  Mima  di  cent'anni 
1.7. C.48.  fon   mentovate  da  Plinio.  Non  farebbero  mancate  Tra- 
giche, e  Comiche,  che  fi  rendcflTero  parimente  illuftrì . 
Le  Mime  cran  nell'ordine  dcWc  meretrici.  Servio;  fue- 
zàZcVio  rimt  uno    tempore  nobiìes    meretrices    ires^  Cjtheris^  Origo^ 
**•  ^'     y/frbufcula^  D'Origine  Orazio.*  amator  Originis^  ilìe 
''.  '  •  .         ^t  patrium  Mima  donat  fundumque ,  laremque . 
Moke  e  molte  volte  fi  veggono  rammentate  come  fem- 
mine difoncfte  le  Mime  in  diverfi  Autori,  ma  d'uoa  che 
recitaffe  io  Comedia^e  in  Tragedia  menzione  non  fi  tfo- 
va  mai. 

6.  Da  ciò  ben  può  già  raccoglierfi,  che  donne  In 
Tragedie,  e  in  Comedie  recitanti  non  v'erano,  ma  veg- 
giamone  più  certe  pruove.  Dove  Cicerone  cforta  a  far 
ciafcheduno  cfarae  àz\  proprio  potete-,  e  ad  abbracciare 
quella  profeffione,  e  quell'ordine  di  vita,  in  cui  cono- 
fce  che  riufcirà  meglio,  dà  di  tal  prudenza  per  efcmpio 
gli  Scenici;  UH  enim  non  optimas ^  fed  fibi  a^camcdatijfimas 
O^Gc.l.  l'fabulas  eligunt  :  qui  enim  voce  freti  funt ,  Epigonos  ,  Mede^ 
amque  ;  qui  geflu ,  Menaìippam ,  Qlitemneflram  ;  femper  Ruti- 
lius  yAntiopum  :  non  fape  ^fopus  ^iacem .  Non  prcndea- 
no  a  recitar  la  migliore,  ma  quella  in  cui  conofceano 
di  poter  meglio  riufcire;  e  perciò  chi  valea  nella  voce, 
afiumcva  di  far  da  Medea,  chi  nel  gefio,  da  Mcnalippe, 
o  da  Clitcmneftra;  e  un  certo  Rutilio  volca  femprc  rap- 
prefentare  l'Antiopa,  Tragedia  di  Pacuvio  .  Quintiliano 
nomina  due  Comcdianti  infigni ,  che  per  ragion  di\erfa 
placcano,  Tun  de' quali  era  eccellente  nel  rapprefentar 

matro" 
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matrone^  e  vecchie  gravi .  Giuvcnalc  nella  terza  Satira  in-  i.u.c.  1. 
terroga,  fé  fìa  da  ftimar  più  il  Comico,  quando  fa  la 
parte  di  Taide ,  o  fa  da  moglie,  ovvero  da  Doride  non 
ornata  da  pallio  alcuno,  poiché  allora  veramente  pa.re$ 
che  donna  parlafTe,  e  non  un  mafchcrato. 

^n  melior  citm  Tbaida  fujlinet  ^  aut  cum 

Uxorem  Comcedus  agit ,  vel  Dorida  nullo 

Cultam  palliolo?  mulier  riempe  ipfa  vi  de  tur  ^ 

Non  per  fona  loqui . 
ColumcHa  nella  fua  Prefazione  biafimando  il  perdere  le 
giornate    nel    Circo,  o  ne' Teatri,  in  vece    d' applicare 
all'agricoltura,  fi  ride  della  maraviglia,  che  gli  oziofi  fi 
faceano   de'  gefti   d'uomini    effeminati,  che    mentivano 
con  fcmminil  movimento  quel  fcffo,  che  la  natura  avca 
lot  negato,  e  ingannavano  gli  occhi  de' fpettatori:  atto^ 
nitique  mirantuT  gejìus  effeminatorum ,  qtwd  a  natura  fexum 
viris  denegawm    muliebri  motu  menti antur  ^  decipiantque   a- 
eidos  fpeBantium .  Caligola  dalla  pazzia  di  cantare,  e  di 
faltare  fu    ftranamente    prefo,  talché  a  Mncfterc  panto- 
mimo finezze  facca  inufitate,  come   fi  ha  da  Suetonioi  Cai-«.5«. 
ma  fé  ofTerviam  Dione  non  minori  le  ^Qct  ad  Apclle ,  il 
più  infigne   de' Tragici  di  quel   tempo.    Quefti   erano  i 
fuoi  direttori,  e  qua  fi  ambifie  di  diventare  uno  d'elfi, 
Tun'e  l'altro  meftiere    emulando,  (^)  faltò  anch' egli ^  e 
rapprefento  una  Tragedia.  Suetonio  lo  dice  cantar ^  atque  '^°^^^'^' 
fahator  ^  perch'erano  differenti  meflicri  :  cantava  il  Tra- ^*' 
gico,  faltava,cioè  cfprimeva  co'gcfti,  il  Mimo.  Ma  tut- 
to fu  poco,  fé  Ci  paragona  alle  pazzie  di  Nerone.  Non 
toccando  fé  non  ciò  che  fa  al  propofito  nofiro,  quando 

P  cantò 

iip/yctTO . 
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cantò  in  Teatro  mafcherato  come  gli  altri  ,  fé  figurava 
Dee,  o  Eroidi,  portava  maichcre  che  rafTomigliaflero  al- 
Siict.Ner. le  donne  da  lui  amate,  prout  quanique  diìigcret  :  ma  fpe- 


C.     Si. 
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zialmentc  a  Sabina  benché  già  morta.  Cantò  fra  T altre 
Canace  co'  dolori:  Cnnacem  parturientem .  Leggefi  però  in 
Sifìlino,  che  quando  Nerone  avea  vcftito  il  fccco  Comi- 
co, oltre  ad  altre  ftravaganze  conce piv.x  ^  e  partoriva  ;  on- 

Ub.Éj.e'-de  interrogato  un  foldato,  che  fa  V  Imperadore?  partorì^ 
'*^''^''  fce^rifpofe ;  facendo  allora  da  Canace  ,  Seguitò  quelle  trac- 
ce Elagabalo,  il  quale,  quando  fi  rapprefentava  la  favo- 

Lamprid.la  di  Paride,  facea  da  Venere,  ipfe  Generis  perfonam   fu- 

in  Eiag.  lis^s.  D^\  fingerfi  donne  gli  uomini  in  Teatro,  teftimo- 
nianze  non  mancano  anche  ne'  fanti  Padri ,  e  ne'  Cri- 

£  jj^  j  ftiani  Scrittori.  S.  Cipriano:  Evirantur  mares^  honor  om- 
nis^  &  vigor  fexus  enervati  cor  por  is  de  decer  e  moììitur^  pl'^f- 
que  illic  placet  y  quifquis  virtim  in  feminam  magis  fregerit . 

Ep.  6i;  E  altrove:  docens  quemadmodum  mafculus  frangatur  in  fe- 
mi7um^  &  fexiis  arte  mutetur .   Lattanzio    dcgl'  Iftrioni: 

l>^''  ^-  quorum  enervata  cor  por  a  ^  &  in  muliehrem  inceffinm  habìttim- 
que  mollita .  impudicas  feminas  inhoneflis  gejlis  menttuntur  . 
S.  Girolamo:  In  theatralibus  fcenis  unus  atque  idem  bijlrio 
^' mmc  Hercukm  robujlus  oJìenditr\,  nimc  molli s  in  Venerem 
frangitur  ^  nunc  tremuìus  in  Cjhelem.  Qualcuno  di  qucfti 
palli  potrebbe  intenderfi  anche  de'  Mimi,  perchè  nelle 
cofe  Mimiche  ora  operavan  donne,  ora  uomini  in  figu- 
ra di  donne,  il  che  fpezialmente  avveniva  ,  quando  per 
rapprefentare  un  fatto,  l'iftefifo  Pantomimo  e  facea  da 
uomo,  e  da  donna.  Ólinci  è,  che  alle  volte  ambiguo 
refta  di  quale  fpezie  intende/fero.  A' Mimi  fi  ri  feri  fco- 
no  più  fentenze  fimili,  che  fi  hanno  anche  in  S.  Am- 
brogio, in  Salviano,  in  Arnobio,  e  in  altri.  Ma  de'  re- 
citanti parla  Sinefio,  autore  del  tempo  d'Arcadio,  quan- 
do dice,  che  dall'  attor  di  Scena  l'editore  dclDrama  l'i- 

fttffa 
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fleffa  perizia  efìggeva ,  o  faccfTe  nella  Tragedia  (a)  da  pct- 
drona^  0  da  ferva:  e  apprefTo,  che  ridicolo  farebbe  quel 
Tragico,  che  rifìutafìTe  le  parti  di  pcribne  inferiori  jC  vo- 
leiTe  quella  di  Re,  quando  tal  foflc,  che  facendo  da  d^c- 
f/^/^  riporta  (Te  lode,  e  corona,  e  flicendo  da  Re  derilo 
foife,  e  fifchiato. 

7.  Finché  adunque  Tragedie,  e  Comedie  fi  recitaro- 
no, donne  non  vi  comparvero,  e  folamenre  nelle  Mi- 
miche rapprefcntazioni  ebbero  luogo  ;   ma  ficcome  con 
le  buone  lettere,  inclinando  i  tempi ,  Tragedie  e  Come- 
die  fvanirono,  così  i  Teatri  da  Mimiche  azioni  occupa- 
ti vennero 3  e  ne  diremo  però  alcuna  cofa  ancora.  Ap- 
pena fi  può  ben  comprendere,  cofa  veramente  folfe  ne- 
gli antichi  tempi,  Tragocdiam  faltavit:  fahaturum  ^^'^g^^i^^/^ei^^^', 
Turmtm  :  Daphnen ,  &  Nioben  faltavit  :  Et  mea  funi  popu-  Aufon  E- 
lo  fallata  poemata  fxpe .    ScrilTe  Ariftocle,  che  Teleftc  fuov'^Tàfi 
fìltatore  d' Efcbilo,  e  che  rapprefentò  in  modo  la  Trage-  1.  i. 
dia  delli  Sette  a  Tebe   che  parve  fi  vedefTero  le  azioniap.Athcn. 
ftefTe.   Nell'epigramma  antico  fra  i  raccolti  dal  Piteo:  ^'''•** 
Qm  refonat  cantor,  motibus  ipfe  probat .  lib.  4, 

Efprimeano  molte  volte  con  T atteggiamento.  Cum  can-Mzct.Szt, 
ticum  quoddam  faltaret  Hjlas ,  chiufa  del  quale  era  //  grand'  ^'  *•  ^•'* 
.Agamennone^  Ila  fi  fece  alto,  ed  ampio.  Pilade,  eh' era 
neir  udienza,  gridò,  tu  lo  fai  lungo  non  grande .  Il  po- 
polo coftrinfclo  a  faltar'  egli  quel  cantico:  arrivato  pe- 
rò a  quelle  parole,  exprefftt  cogitantem^  come  niente  fof- 
fe  più  convenevole  al  maggior  Duce ,  che  il  penfar  per 
tutti.  Ma  per  lo  più  parlavano  con  le  mani.  S.  Cipr>a- 
no:  cui  ars  fit  verba  manibus  expedire .  Con  tutta  ^^  per-  ^«Spea. 

■  -■-■-■    ->*——.•'■        -- 
faj  de  Provid.  Kéc/  tmV  Qi^uTraivety  ,  <g«  rwV  ^{ìtttQìi 
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HeDoar.  fona  ancora:    S.  Agoftino.  Quidam  motu  mammm  plera- 

Chr.i.  r.   qnc  Jìgnifìcant  ;    &  hi/ir iones    omnium    membrorum  motibus 
dant  figna  quxdam  fcientibus ,  &  cum  oculis  eorum  quaji  fa- 
VzT.  i.  ^,  buìantur .  CafTiodorio:    in  uno  credas  effe  multos.    Tanta 
*P'  5»'  gcfticulazionc  degenerò  facilmente  in  buffoneria  : /cwrr^^ 
mimarios  gli  chiamano  più  volte  gli  Scrittori  ddV  Ifto- 
ria  Aiigufta.  Come  vili,  e  come  non  Toccati  all'  ufo  de' 
Comici,  né    coturnati    all'ufo  de' Tragici,  furon  detti 
Tlitnipedes .  Diomede  diffe  della  Comedia:  quarta  fpccies 
eft  Tlanipedis ,  Gr^i^ce  dicitur  Mif^o;  :  e  che  in  qucfta  ^- 
ófores  planis  pedibus ,  ideft  nudis ,  profcenium  introirent .   In 
'^       qucfti  venne  a  poco  a  poco  la  vera  Comedia  a  tramutar- 
fi.  L'accennò  Marco  Antonino  :  (a)  la  Comedia  nuova  a 
che  altro  tende  ^  che  a  imitare  con  artifizio  ?   Cominciaro- 
no già  fin  d'antico  a  rapprcfcntar  fcnza  conclullone:  ne 
abbiamo    un  cenno  in  Tullio    nell'  orazione    per  Marco 
Celio .    Mimi  ergo  efl  iam  exitus  non  fabulx  :   in  quo  cum 
ci  au fui  a    non   invenitur  ^   fi'fgtt    aliquis  e  mani  bus  y  deinceps 
fcabella  concrepant  ^  ainUum  toUitur .    Vuol  dire,  che  Teiì- 
ro  non  è  da  Comedia,  ma  da   Mimo;  perche  nelle  Mi- 
miche   rapprefentazioni ,    quando  non  fanno  fcioglicre, 
né  imporre  un  giufto  fine,  qualcun  degli  attori   va  den- 
tro, Crepitano  gli  fcabilli,  e  il  fipario  s'alza.    Che  foflc 
lo   fcabillo   fi  è  fatto  vedere  ncU'  O/f.  Lett.   tom.   i.  p. 
239.   Il  fipario  s'alzava  allora  non  fi  calava,  perchè  au- 
Uà    in  terra  ftermmtur ;  difle  Donato.     Tutto  fi   riduffc 

Caff.Var,>ll  ridicolo .  Mimus  ^  qui  nunc  tantummodo  derifui  habetur . 

V.  5»-     Alcuni    di  loro  portavano   abito  di  più  pezzi,  e  di  varj 
colori.  Mimi  centumculis y  Apuleio .    Alcuni  per  farfi  più 

ridico- 

(^)   I.  II.    n  »i'a  TTpoq  r't  TTOTi  TrapeiXyfTrrai  ^fì  Kctr  oXt- 
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ridicoli,  apparivan  calvi.  Nonio  Marcello:  Cahitur  dì- 
Bum  eft  frujlratur ,  traSìum  a  cahis  Mimis ,  quod  fint  om^ 
nihus  ffuftratui.  Con  la  buffoneria  il  accoppiò  roblivion 
del  decoro,  e  la  difoneftà,  come  abbiam  più  volte  ac- 
cennato. 

,  8.  Ma  con  olTervazion'  importante, e  non  comune  ter- 
mineremo. Anticamente  Mimi  ci  furono  ancora  onefti,. 
morali  5  al  buon  coftumejed  alla  Tana  condotta  della  vita 
giovevoli.  Sembra, clic  di  corali  intendere LucianOjquan- 
do  diffe,  che  per  elfi  fi  partiva  dal  Teatro,  {^)  injìruiti  di 
ciò  che  fi  debba  defiderare^o  fuggirete  ri f anati  dalla  pajjìone y 
vedendo  fb)  a  quanti  mali  f  amor  conduce .  Si  è  già  parlato 
di  quelli  diSofrone^e  delTufo  che  Platone  ne  facea  .  De- 
moftene  per  mettere  in  odio  il  Re  Filippo  afTcrìjcbe  acca- 
rezzava i  trifti,  e  fpecialmentc  coloro,  che  pieni  di  vino 
faltavano,cioc  rapprefentavano  cofe^ch'egli  non  avrebbe 
né  pur'ardito  di  nominare, tenendo  C2iXì(^)iMimi  de' ridi- 
coli,  cioè  buffoncfchi ,,  da  loro  fcacciati,  e  i  compofitori  di 
canzonette  uergagnofe .lì  cementatore Ulpiano  alla  voce  ^g- 
>^otco!f  ragionò  così,  (d) aggiunta  7ìe e ejfaria, perchè  non  og'ni 
imitazione  è  ridevole  ejfendoci  la  feria  ^  ed  utile ,  come  Tra'  ^^^^^/y, 
gedia ,  Comedia ,  e  Alimi  di  Sofrone .  Il  rapprefentare  la 
vita,  e  i  coftumi  degli  uomini  potea  farfi  con  danno^ 
e  con  frutto.  Ci  fu  però  chi  cercò  d*infì:ruire  anco 
in  tal  modo,  e  di  fcminar  prudenza,  e  d'ingenerare 
orrore  al  vizio,  ed  amore  alla  virtù.  Di  Laberio,  e  di 
Publio  Siro  autori  di  Mimi ,  e  così  di  Filiftione  Mimo- 
__• ^ gra- 

(^)  p.  950.  ci  Ti  xp^  di^^^oLt  dee, 
(h)  p.   947*  òcra,  tpcoro^  KoLìnt  tÌXyì' 
(^)  in  2.  Olynth.  Ml^ouq  yiXoIcùv* 
i*^)  àfctyìioixov  rUg   :7-po<9'»?x«;   &C, 
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mografo  in  tempo  di  Tiberio,  ftimò  non  difconvcncvolc 
il  far  menzione  Eufcbio  nel  Cronico.  Perchè  qucft'ul-. 
timo  dalla  buona  Comedia  veniva  a  non  alionranarfi, 
Suida  lo  chiamò  Poeta  Comico.  Di  Filiftione,  di  Len- 
tulo,  e  di  Marullo  3  come  di  eleganti  Mimografi,  fece 

t.j.p.yu.  menzione  S.  Girolamo,  e  unitamente  altresì  Mario  Mer- 

^'^*^**"  canore.  Furon  detti  biologi,  ed  etologi,  cioè  dcfcritto- 

ri  della  vita,  e  d(^  co(ìumì .  Cicerone  :  Mimorum  ej?  enim 

Uh.  a.    etbologorum .  Laberio  dell'ordine  cquertre  fu  coftrctto  da 

Cefare  con  preghiere  a  recitar  fu  la  fccna,  effondo  già 

vecchio,  i  verfì  Mimici  da  lui  comporti,  di  che  fi  la- 

Sàt.  1.  »,  mento  nel  prolago  che  premife,  riferito  da  Macrobio. 

i.io. C.14.  Citafi  da  Gelilo,  Cri.  MiUius  homo  impenfe  doSìus  in  Mt- 
tniiambis.  Ma  fopra  tutti  gli  altri  fon  da  ponderare  i  det- 
ti di  Seneca  nell'ottava  Epiftola.  Quam  multa  poetx  di- 
cunt^qux  a  philofopbis  aut  dicenda ^  aut  diSìa  ftmt\  Inten- 
de de' Tragici  poeti,  e  de' Comici  ;  vedi  però  quanto 
utili  erano  (limati  da  quel  gran  Filofofo  alla  più  rigi- 
da oncftà  della  vita.  Segue  però  così.  Non  attingam  Tra- 
gicos  5  aut  Togatas  noftras ,  habent  enim  hx  quoque  aìiquid 
fiveiit.itiSy  &  funt  inter  Tragccdias  ^  &  Comccdias  medix: 
quantum  difertiffìmorum  verfuum  intsr  Mimos  faceti  quam 
muìta  Tubili  non  excalceatis  (  com'  erano  i  Mimi  planipe- 
di  )  [ed  cothurnaiis  dicenda  fumi  Un  de'  fuoi  verfi  ad- 
duce poi,  e  per  verità  moraliffime,  e  ingcgnofe  fenten- 
zc  contencan  tutti.  Di  Publio  Siro  diffc  Caflìo  Severo 

^['^^°"j^'molti  cfferc  i  detti  fuperiori  a  quahoique  Comico ^  0  Tra- 
gico Komanoj  0  Greco.  Dì  coftui  tanta  fu  la  ftima,  che 
i  fuoi  Mim.iiambi  fi  faceano  imparar  nelle  fcuole  fino 
a' tempi  di  S.  Girolamo.  Nella  di  lui  epiftola  a  Lcta: 
Legi  quondam   in  Scbolis  puer  : 

^gre  reprehendas^  quod  fmis  confuefcere . 
Che   qiiefto   verfo,   l'autor-  dei  quale   eia  S.  Girolamo 

non 
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non  fi  nomina,  fia  di  Publio,  imparò  il  MafFel  da  un 
Tuo  pregiabile  Ms ,  che  col  di  lui  nome  lo  porta .  Nel- 
le raccolte  Rampate  o  manca,  o  fi  vede  corrotto  così: 

Confusta  vitia  ferri  ^  non  reprebendimui , 
Son  preilb  a  mille  i  di  lui  verfi ,  o  pefcati  eruditamen- 
te in  Seneca,  in  Macrobio,  in  Gelilo,  o  trovati  col  Tuo 
nome  ne'  Mfs ,  e  dati  fuori  in  varie  edizioni .  Un  codi- 
ce del  Capitolo  Vcronefc,  che  due  anni  fono,  nel  ri- 
ordinarli tutti  a  richieda  di  eflb,  è  flato  da  chi  fcri- 
ve  fegnato  col  numero  155,  ed  ha  nel  fine,  E^xpUciunt 
fiores  moralium  auSìoritatum  ^  fra  le  Sentenze  di  molti 
non  poche  ne  ha  coi  nome  di  Publio  Siro  già  note,  e 
fra  r  altre  le  feguenti  ancora ,  quali  non  fono  per  anco 
venute  in  luce. 

Edam  fine  lege  pa:na  efl  confcientia  . 

Ter  quèm  fin  clarus^  quod  fis,  ilH  imputes . 

Sincere  eft  homjìum^  opprimere  acerhum^ 
fed  ptilcbrtim  ignofcere . 

Facilitatem  in  duhiis  virtus  imperai,  f.  impetrai. 

Tentando  cunBa ,  etiam  cccci  iuto  ambulant . 

Errat  qui  datum^  fi  quid  extortum  f/?,  putat . 

^gre  reprehendar  j  quod  finis  confuefcere . 

Quem  dtìigis ,  fi  non  reSìe  moneas ,  oderis , 

Tarde  ^  fed  gravi  ter  fapiens  ir  a f ci  tur . 

Quod  eft  veufurum ,  fapiens  idt  prius  cavet , 

Multo  turpius  damììatur  ^  cui  in  deìiBo  ignofcitur  * 

Crebro  ignofcendo  ^  facies  de  fluito  improbum. 

Tcsnx  fatis    eft^  qi4Ì  Ufit  ^  cum  fupphx  venit . 

Sat  eft  difertus  y  prò  quo  veritas  ìoquitur: 

ubi  peccatum  cito  corri giiur  ^  fama  folet  ignofcere . 

Tarn  de  fé  iudex  iudicat ^  quam  de  reo. 

Falfum  enim  verum  eft  ^  quod  conftituit  fuperior , 

^Amico  firmo  nil  emi  melius  poteft . 

JniU' 
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Iniurias  faciìiter  fer^is  ^  qui  facias. 
Negli  editi ,  Iniuriam  facilius  facias  ,  quam  fera/  . 

Conjììium  invenhmt  multi  ^fed  doBi  explicant , 
Malamente  negli  editi, 

Conjììium  iuniorum  muìti  fé  ddEìi  expìicant . 

Lapfus  fernet  ubi  Jìs^  tua  culpa  ^  fi  iurum  cecideris , 
le  ftampc,  Lapfus  femel  fit  culpct. 

9.  Nel  Miifeo  Veronefc  baiTo  rilevo  antico  fi  ha  con 
le   Mufc  5  tre  delle  quali  hanno    maTchera  apprefTo  ,  o 
in  mano,  dove  in  tutti  gli  altri  finora  noti  non   fi  dà 
mafchera  fé  non  a  due,  per  la  Tragedia,  e  per  la  Co- 
media  .    A  motivo  di  tal  Angolarità   volontieri  ne    fe- 
ce acquifto  in  Roma  il  raccoglitore,  benché  la  fcoltu- 
ra  fia  di  cattiva  maniera.  E^  fiato  creduto  non  agevole 
il  render  ragione  di  tal  figura  ;  ma  abbiafi  per  indubi- 
tato, che  alla  Poefia  Mimica  con  efTa  fi  allufe .  Non  le 
fi  farebbe  già  accordata  la  prefidenza  d'una  delle  Mu- 
fc, fé  tutti  i  Mimi  foifero  fiati  difonefti,  e  plebei;  ma 
le  fi  accordò  per  quel  genere  di  cifi,  che  in  diriger  la 
vita,  e  in  purgare  i  coftumi  con  bellifiìme  morali  fen- 
iQmQ  occupavafi,   come  dalle  pur  ora  addotte,  e  dall' 
altre  di  Publio  Siro  apparifce.   Aufonio  ,  e  Cailìodorio 
a  Polinnia  attribuirono  la  prefidenza  della  Mimica   gefti- 
culatrice,  ma  è  affai  più  probabile,  che  la  faggia  anti- 
chità alla  Poefia  morale  tal' onor  faccffe.    Nel  numero 
per  altro,  e  nell' ufizio  delle  Mufe,e  nell' aficgnar  lo- 
ro la  fpezialità  dell' impiego,  difpareri,  e  opinioni  va- 
rie coriero  fra  gli  antichi,  come    può  vederfi    in  Lilio 
Giraldijche  affai  più  dottamente  d'ogn' altro  ne  fcrif- 
fe.  Tutto  quefto  all'  autore  del  prefente  volumetto  nuo- 
vo pregiudizio  farà,  prefTo  quelli  che  credono,  o  cer- 
cano di  far  credere,  che  non  pofiTa    effer  Teologo  ,  fé 
non  chi  delle  belle  lettere  fia  all'  ofcuro- 

CAPO 
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Compendio  del  più  importante 
di  quefio  vojume  • 

- ...  .  ,.;-U  ia.  Zi'iLxnoO  j1  ■  ■   "  • 
'•f^v'O'jT  .  Il'nirnrrtr':  o 

"Ufo,  che  in  oggi  prcflo  molti  corre,  dì 
legger  poco,  e  di  non  cfamiiiarc  pofata- 
mente  i  libri,  ma  di  farne  fenz' altro  fe- 
condo Tanterior  credenza,  e  fecondo  la. 
fiia  prevenzione  il  giudizio,  riefce  fom- 
mamente  favorevole  a  non  pochi  errori , 
cmolte  verità  fa  rimaner  quafi  occulte.  Quanti  faranno, 
fra  pii  Religiofi  lìngolarmente  ,  che  udendo  dire  non 
aAatto  disfavorevole  a'  divertimenti  Teatrali  efTer  la  pre- 
-fente .xbperètta ,  s'immagineranno  fubito,chc  il  male  qua! 
da  Teatri  talvolta  pro,vicne,  qui  fi  fomenti,  e  proteg- 
ga! ónde  rigettandola ,  fenz*  altro  efame  le  fi  dichiare- 
ranno contrarj  !  Ma  non  farà  così,  e  non  farà  di  tal 
fentimento,  chi  da  capo  a  fondo  fi  degnerà  di  legge- 
re, e  di  confidcrarc  :  poiché  troverà,  come  fi  detefta- 
no  in  qucflo  libro,  e  fi  dichiarano  affolutamente  illeci- 
te le  Comcdie,  e  Tragedie,  ed  opere  mufìcali  men  che 
onefle  i  fìa  che  tali  fi  rendano  dalle  parole,  e  dalle  ef^ 
prcffioni ,  o  dagli  atti ,  e  dagli  accidenti  ;  fia  che  iri 
qualche  modo  facciano  invaghire  de'  vizj,  e  mettano  in 

Q^  difpre- 
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difprcgio,  e  in  difcrcdiro  le  virtii  ;  fìa  che  per  qualun- 
que altra  clrcotlanza  vengano  a  pregiudicare  al. buon  co- 
fìume.  Troverà 5. che  a  diloncfte  recite  non  può  interve- 
nire, ne  pure  chi  pregiudizio  in  fc  non  vi  provafTe  "al- 
cuno, non  dovendo  favorire,  e  dar  credito  a  ciò  che  pre- 
giudicar può  ad  altri:  e  troverà,  che  chi  per  accidente 
vi  fi  trovaile  prefcnre ,  è  tenuto  per  lo  meno  a  -dar  fe- 
gno  di  difapprovazione  fcnfibilc  a'  circoftanti .  Troverà., 
che  fé  taluno  anche  negli  onefti,  e  iircprenfìbili  Teatri 
incontraffe  quanto  a  fé  per  qualche  ragione  pericolo, 
quegli  è  tenuto  a  ftarne  lontano  .  Troverà  quanto  fi 
difapprovi  il  recitarfi  Comedie  da  Regolari,  e  il  farfi  da 
loro  parti  buffonefche,  o  femminili.  Troverà  in  oltre  in 
quefto  volume,  come  in  altro  ancora  dell'  ifteflb  auto- 
re, il  configlio,  di  non  metter  donne  fu  la  Scena,  ma  di 
farvi  recitare,  e  cantare  uomini  fola  mente,  come  fi  fece 
uà  Romani,  e  fra'  Greci,  e  come  fi  fa  in  tutti  i  Tea- 
tri di  Roma  attualmente.  Che  fé  femmine  convenga  am- 
mettervi, ci  è  debito  di  non  farvi  rifplendere  chi  foffe 
di  vita  licenzrofa,©  di  cattiva  fama;  come  ancora  di  non 
fare  che  fia  facilitata  la  lor  pratica  dalla  Scena.  Se  gli 
attori  de'  Teatri  faranno  di  buona  cofcienza  per  fé  ftef- 
fi,quafi  tutti  i  difordini  fi  leveranno  da  fé.  Speffe  vol- 
te fi  attribuifce  al  Teatro  quel  male,  che  non  per  fé  -da 
elTo,  ma  viene  dalla  perverfità,  e  dalla  immodeftia  di 
chi  opera  in  effo.  Ben'  opportuno  è  di  aggiunger  qui  , 
come  quanto  a  i  balli ,  difficilmente  faprcbbe  indurfi  a 
permettergli  con  donne,  né  con  giovanetti  vcfiiti  da 
donna,  chi  fcrive.  Non  è  mancato  chi  atti  Mimici  pro- 
curi introdurvi.  Se  gli  fpettatori  fofifer  tutti  nobili,  e 
guftaflcro  di  tal' arte  il  grave,  e  comporto,  e  graziofo 
ftilc,  porrebbero  anche  qutrti  a  oneftà ,  e  decoro  ridurfi; 
ma  ficcome  ne' Teatri  noftri  il  numero,  e  il  genio  pie- 
Leo 
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beo  prevalerà  Tempre  ^  così  non  fi  farà  mai  popolare  ap-» 
plaufo,  fé  non  a  ciò  che  nelle  donne  è  indecente.  Quan- 
to alle  recite,  importante  fuggerimcnto  fu  dato  già,  e 
dal  medefimo  fi  è  qui  replicato,  di  preporre  ad  ogni 
Compagnia  dotto  direttore,  e  morigerato,  il  quale  Tra,- 
gedie  in  verfi,  e  Comedie  di  buon  coflitme  fomminifiri, 
£>  ne  faccia  ancora,  o  ne  faccia  fare  di  tal  carattere,  ed 
affifta  ferapre5.e  non  permetta  difcoriì,  p  fcherzi  ilnpro- 
prii,  e  indecenti.  Sarebbe  fuor  di  propofito  il  ricordare 
l'ufo  di  Parigi,  dove  fi  depura  agli  Ofpitali  una  certa 
porzione  del  ricavato  da'  Teatri  ?  Ne  farebbe  il  rammen- 
tare le  kggì  degV  Imperadori  neir  uno,  e  nell'  altro  Co- 
dice, di  non  aprir  Teatri  la  Domenica,  né  in  certe  Fe- 
lle? Sopra  quefto  inveì  grandemente  con  molta  ragione 
S.  Carlo,  e  c'è  per  verità  abufo  grande. 

2.  U  error  grandilfimo  dal  nuovo  Autore  diflemina- 
to,.conviene  a  tutta  forza  sbandire,  e  dalle  menti  di  que* 
pochi,  che  inconfideratamente,  a  per  impegno,  moftra- 
no  di  aderire  )  fvellerlo,  e  fradicarro,di  credere,  e  di  pre- 
dicare, che  fia  mal  fatto,  anzi  che  foffe  quafi  fcelerag- 
gine,  l'avere  un  tale  procurato  al  poflìbile,  di  renderei 
Teatri  onefti,  e  per  ogni  conto  irreprenfibili  .  Tutto  all' 
incontro  abbiafi  per  ficuro,  ch'ogni  buon  Crifliano,  ed 
ogni  uomo  faggio  ancora,  e  hm  compofto,  è  tenuto  a 
dar  mano,  ed  a  contribuire  a  cosi  fanto  fine  quanto  pu9 
mai .  Che  occorre  cfaggerar  falfamente ,  che  quefto  fia 
penfier  chimerico,  e  vano?  la  mutazione,  e  il  migliora- 
mento dal  fecolo  paffato  al  prefente  è  cofa  immagina- 
ria, o  reale?  Non  ce  differenza  per  modo  d'cfempio 
quanto  al  coftume  del  Paftorfido  allaMerope?  Diraifi^ 
che  non  pertanto  c'è  ancora  ne'  Teatri  del  male.  Ma  e 
per  quefto  non  fi  dee  fare  ogni  sforzo  per  depurarlo  an- 
cora più?  L' interamente  purgarlo  è  difficile;  e  per  que- 
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fto  decfi   condannare,  e  villaneggiar  chi  Io  tenta?    per 
quello  dccfi  abbandonar  Timprefa,  e  gcttarfi  a  un' eftre- 
mità,  che  fa  rider  tutti,   come  veramente  chimerica,  di 
pretendere,  che  unico  rimedio  fia,  l'abolire  i  Teatri  del 
tutto,  e  gettargli  a  terra?  Non  è  in  pronto  il  modo  di 
perfezionar  l'opera,  e  di  levare  ogni  fcandalo  dalle  fce- 
ne,  fé  chi  comanda  nelle  Città,  fé  ne  prenderà  vera- 
mente cura?  Chi  fi  affatica   per  migliorare  i  Teatri ^  ot- 
"tien  fempre  qualche  cofa,  e  qualche  difordine  pur  Ile 
toglie:  or  fi  può  egli  in  buona  cofcienza  lafciarc  di  far 
quefto  bene,  e  in  quella  vece  per  la  vanità  di  fingolari- 
2arfi  neir  opinione,  e  di   affettar  perfezione,  ftrepitare 
che  tutto  è  peccato,  e  che  per  falvarfi  è  neceffarlo  in- 
cenerire i  Teatri  tutti?  con  che  non  fi  ottien  nulla, ben 
conofcendo  anche  chi  così  parla, che  quefto  non  è  fpe- 
rabile,  e  eh' è  del  tutto  impoffibilc.  Ma  levando  affatto 
i  Teatri  non  vcrreflìmo  a  privarci  del  benefìzio  che  pre- 
dano, con  tener  contenti  ed  occupati  tanti  e  tanti,  che 
fenza  tal  divertimento    fenza  dubbio  farebber  peggio  ? 
non  vcrrcffimo  a  perdere  quella  derilione  de'vizj,equeir 
eccitamento  alle  virtù,  che  le  buone  Tragedie,  e  Come- 
die  poffono,  e  debbono  fomminiftrare  ?  non  verreffimo 
in  oltre  a  contradire  a  S.  Tomafo,  il  qual  chiaramente 
infegnò,  che  l'ufìzio  degl'  Iftrioni,   non  eft  fecundmn  fé 
z.i:rio:i6%.  jllic/tum^  purché  con  moderazione  procedano, /f/7/cf/  non 
art.i.a   ^-^^^^^j^  aliquibus  UHcitis  verbis  j  'vel  faSìis ,  e  parimente  non 
operando  lociSy  &  temporibus  indebitis?  il  che  fu  replica- 
lo, e  confermato  dugent'anni  dopo  da  S.Antonino,  e 
dopo  altri  dugento  da  S.  Francefco  di  Sales ,  ove  fcrif- 
inftr.P.r.  fé   ^J]^^'^  kctto  f  udire  onejìe  Comedie  ;  e   le  Comcdic  non 
e- 13-     effcr   per  fé  cattive,  ma  indifferenti^  potendo  ejjer  bene  e 
tnaie  efer citate .    Efortare  a  non  andar' in  Teatro,  e  ad 
impiegare  in  cambio  quel  tempo  in  opere  pie,  è  fom- 
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inamente  lodevole  j  ma  non  così  raflerire,  che  rafcol--. 
tare  una  modcfta  recita  (la  peccato.  Con  qual  nuova 
Teologia  così  decide  il  P.  Daniele?  quando  verità  è, 
che  a  moltiflìmi  non  è  occafione  il  modefto  Teatro  di 
peccato  alcuno.  Con  qual  cofcienza  divulga, che  i  Tea- 
tri d'oggi  fon  più  immondi,  e  più  federati  che  gli  an- 
tichi non  erano,  benché  da  tante  Mimiche  laidezze  con- 
taminati ?  Quanto  a  torto  viene  in  quefto  modo  a  impu- 
tare a' Principi,  e  al  Sommo  Pontefice  ancora,  il  gran 
peccato  di  permettere  così  orribili  ofcenità,  quando  Tu- 
fo àc  Teatri  permettono  ?  E  qui  avvertir  fi  vuole  chi 
legge  d'un  grand'  inganno,  che  facilmente  vien  prefo. 
II  libro  de'  Teatrali  fpcttacoli  anche  da  i  parziali  del  P. 
Daniele  vien  biafimato  :  ma  prefTo  loro  il  biafimo  in  che 
confiftc?  nel  riprovarlo  dov'  è  ingiuriofo,  e  perchè  dice 
troppo.  Non  in  altro  adunque  pecca,  che  nell'  offende- 
re, e  nel  dir  troppo?  di  chi  aveffe  rubato  mille  feudi, 
parlerebbe  giuft-o  chi  dicefTe,  che  peccò  nel  troppo?  Chi 
tiene  e  fpaccia  maffime,  ed  opinioni  falfe,  non  erra  per 
dar  nel  troppo,  ma  perchè  giudica  malamente,  e  penfa 
ciò  che  non  è:  altro  è  ingrandire  il  vero,  ed  altro  infe- 
gnare  il  falfo.  Se  Tingegnarll  di  emendare  i  Teatri,  fof-, 
fé  veramente  un  male,  e  ch'altri  non  errore  lo  chia- 
maffe,  ma  fceleraggine,  quelli  direbbe  troppo;  ma  ef- 
fendo  che  lo  sforzarli  d'emendargli  all'  incontro  è  cer- 
tamente un  bene ,  ed  è  operazione  prcfìTo  Dio ,  e  preflb 
gli  uomini  faggi  e  pii  meritoria,  e  lodevole,  come  non 
pecca  fé  noi^  nel  troppo,  chi  la  dice  detcflabile j  e  per- 
niziofa  ? 

3.  Ben  fi  ode  fovente  pecear  nel  troppo,  quando  cer- 
ti facri  Oratori  contra  alcuni  coftumi  inveifcono.  Con- 
dannano per  cagion  d'efempio  come  alToluramente  pec- 
caminofe  tutte    le  cpnverfazioni  fra  uomini,   e  donne. 

Così 
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Così  il  noftro  Autore  riguarda  come  f oriento  dì  rilaf^ 
p.  "v;  fatczza  il  dare  i  Sacramenti  ,  e  permettere  promifcmm 
hominnm^  &  matronarum  converfationem ,  E  nella  lua  Teo— 
tom.  9.  logia:  Ntdnc  inculcare  Confejfariis  fai  erit  ,  ///  ijìis  omni-^ 
f'  7^^- bus  abfolutionem  nifi  defijìant  omnino  densgem ,  Chi  vive 
nel  mondo  civile,  ben  fa  quanto  innocenti  comunemen- 
te 5  e  quanto  oncftc  fien  le  publiclie  convcrfazioni ,  e 
d'ordinario  le  private  ancora,  che  fono  in  ufo  fra  per- 
{onc  coftumate,  e  ben  nate.  Se  c'è  chi  in  effe  trovi 
pericol  grave,  quegli  è  tenuto  ad  allontanarfcne,  e  con 
quello  può  il  ConfefTore  moflrarfi  rigido:  ma  con  qual 
ragionevolezza  pofTon  mai  trattarfi  da  fcomunicati  que- 
gl' infiniti  uomini,  e  donne,  che  infieme  converfano^ 
fenza  minima  ofifefa  di  Dio,  né  del  buon  coftume?  con 
quale  autorità  può  quefto  Padre  decifione  far  così  ftra- 
na?  c"  con  qual  verità  può  vantar  poi,  ninna  delle  fuc 
p^xvci>  opinioni,  ?7e  unam  quidem  aquo  rigidiorem.  Ora  da  tanta 
eftremità ,  e  da  predicar  cosi  incongruo  che  nafce?  na- 
fce,  che  nefTun  ben  ne  fegue,  perchè  conofcendo  ognu- 
no, quanto  difconvenevole,  e  quanto  fuor  del  calo  tal' 
opinion  fia,  non  c'è  chi  ci  badi,  o  ne  faccia  conto. 
Non  così  avverrebbe,  fé  contcncndofi  ne'giufli  limiti, 
non  contra  le  converfazioni  affolutamente,  ma  contra 
quelle  ciixoftanze  iT  ragionafTe,  che  ci  poffono  interve- 
nire degne  di  riprcnfione.  Per  caglon  d'efempio  contra 
il  non  fcrvare  inrcramca,te  il  decoro;  contra  il  non  u- 
farfi  femprc  perfetta  modeftia, e  avvertenza ^  contra  Tim- 
piegar  tante  ore  nt\  converfarc  ,  che  non?  piìr-  diverti- 
mento dalle  applicazioni,  e  dagli  affari  ,  ma  diventi  il 
maggior  degli  affari,  e  delle  applicazioni  ;  contra  il  de- 
plorabile abufo  di  far  della  notte  giorno,  onde  conven- 
ga poi  far  del  giorno  notte  ,  con  che  viene  a  fvanir  la 
mattina  j.  eh' è  la  miglior  parte  della  vita,,  e  con  che  né 
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d'attendere  a  publici  negozjj  né  a  proprj  fuoi,  ne  aitu- 
dio  alcuno,  né  a  gli  efercizj  più  nobili  refta  modo.  Che 
diremo  dell' ufo  faltrl^^li  dare  , anche  il  ritaglio  della 
matrina  al  dameggio,  ogn'ora  ftitnando  opportuna  per 
non  far  nulla  ?    Che  diremo  del  mandare  tutte  le  fta- 
gioni  del  pari,  non    diftinguendo  «da    quelle  d'inverno 
le  notti  della  fiate,  e  che  del  non  capitar  mai  in  tut- 
to l'anno  que' giorni.,  in  cui  Je    madri    di    famiglia,  di 
attendere  alTindruzion  de' figliuoli  .fi  fovvengano.,  e  al 
reggimento  domelìico,  ^  a  que' lavori,  fenza  l'occupa- 
zione e  il  piacer  de' quali  ogni  donna,  per  grande  che 
fia,  fi  annoia  più  volte    del  vivere.     Vien  condannato 
ancora  da  alcuni  generalmente,  come  a  Criftiani  illeci- 
to,  il  ballo  d'uomini,  e  donne.  Que' balli,  che  a  tem- 
po di  S.  Carlo,  e  nella  fua  provincia  fi   coftumavano^ 
non  v'ha  dubbio,  ch'erano  peccaminofi,  onde  con  tut- 
ta ragione  il  Santo  gli  deteflò.  Ma  parlando    del  ballo 
nobile,,  modello  ,  e  grave  ognun  vede.,  com'è  da  gran 
tempo  ridotto  quafi  ad  una  fpezie  di  cerimoniale,. e  co- 
me non  trae  feco  peccato  alcuno:  perciò  a  chi  condan- 
na in  genere  non  fi  pon  mente  i  e  fra  tanto  abufi  regna- 
no, contra  de' quali  non  fi  dice  parola.  Il  noflro  Auto- 
re fi  vale  della    proibizione   de'  balli    intimata    afToluta- 
mente  a'Cherici^  e  a  Religiofi  :  ma  queflo  pe' laici  non 
fervei  ficcome    non  può    correre    intorno   a'  pafTarcmpl 
teatrali   la  legge,  ch'ei  .fi  prende    licenza    di  publicare 
nel  titolo  del  fao  libro,  tum  Laico ^  tum  Clerico  vatiiis; 
perchè  gli  oblighi  non  fono  uguali,  e  moke  cofe  agli 
Ecclefiaftici  dilSicono,  che  ne' Laici  fi  ammettono.  Non 
farebbe  ,già  inutile,,  fé  fi  declamaffe  contra  i  Feflini,  co- 
me in  alcune  parti  fi  chiamano,  ne' quali  i  plebei,  e  in- 
-ficme  con  elfi  giovani  libertini,  non  per  far  pompa  d'ar- 
te, e  di  leggiadria,  ma  per  inonefii  fini,  e  con  immo- 
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dcfti  atti  faltanOjC  fi  rimefcolano.  Non  farebbe  inutl- 
iejfc  delle  Fcflc  nobili  fi  accuiafTc  la  durata  ecce /fi  va , 
introdotto  cfTcndofi,  non  fenÉa  grave  fcandalo ,  che  non 
fi  danzi  lenza  continuar  fino  a  giorno  ,  o  al  levar  del 
Sole,  eh'  è  il  mede-fimo  che  Sacrificarci  anche  il  dì  fc- 
guente  ,  e  profcfTando  di  fcguir  cosi  Tufo  d'altre  na- 
zioni, che  <Ia  corali  fmoderatczze  fi^n  lontaniffime.  Non 
farebbe  anche  inutile  il  biafimar  certi  balli  in  truppa, 
che  dal  decoro,  e  dalla  modcfta  gravità  fi  allontanano. 
L'  ufo  degli  one-fii  conviti  non  dee  riprovarfi ,  ma  ben 
potrebbe  riprcnderfcne  la  replicata  frequenza  ,  il  luffe 
eccedente,  e  l'avidità  vcrgognofi  .  Che  vii  paffione  è 
mai  quella  della  gola!  I  Turchi  a  noftra  confusone  han- 
no in  proverbio,  che  fi  dee  fiar  infieme  per  ragionare, 
non  per  mangiare  .  Che  diremo  dell' ii  fa  re  ogni  arte, 
perchè  fi  mangi  con  ecccffo,  e  dello  fiate  a  tavola  fino 
a  fera,  talché  il  dopo  definare  non  ci  fii  più,  e  tutto  il 
xcflo  fi  perda?  Che  diremo  della  nuova  moda  d'inco- 
ininciar  la  Quarefima  con  un  banchetto  la  fera  dei  pri^ 
mo  giorno,  il  qua!  fi  paifa  dormendo?  E^  qiiefio  un  in- 
cominciar la  Quarefima  <ia  Criftianoc'  Non  fi  può  tace- 
re la  riflefllone  ,  dell' effere  principiati  quefli  abufi  da 
poco  più  di  trent' anni   in  qua,  vuol  dire  non  quando 

p.xxxvxi.avea  corfo  la  Teologia,  che  il  Padre  chiama  ^we'na^^d 
avean  tutto  il  credito  quei  ch'egli  chiama  accommoduti'- 

**•' *^*'  tix  doSfrina  cultore s ;  ma  dopo  che  per  tanti  libri,  e  con 
tanto  fìrepito  fi  celebra  da  per  tutto,  e  fi  vanta  la  più 
Tigida  ,  e  più  fevera  !  Ben  fi  può  raccogliere ,  come  il 
dir  troppo  e  ds:\  tutto  inutile,  e  che  con  molto  danno 
fi  lafciano  regnare  intanto  difordini  deplorabili  ,  <juali 
invefiiti  direttamente  ,  e  con  giuftc  confidcrazioni  rim- 
proverati,  dalla  maggior  parte  almeno  farebbero  certa- 
mente difmcffi  .  JE  chi  ci  ha,  che  prenda  a  combattere 
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la  pompa,  e  la  vanità   de  vcfìimenti,  dove  non  fi  ha 
più  riguardo  alcuno  né  al  decoro ,  né  alla  convenevo- 
lezza, ma  unicamente  s'imita,  e  fi  fì:udia  la  più   sfor- 
mata apparenza  teatrale ,  e  nella  ricchezza  de' drappi,  e 
ne'  lor  difegni  gli  uomini  hanno  finalmente  ottenuto  di 
fuperar  le  donne.  Ne'  divertimenti ,  e  negli  efercizi  tut- 
to quello  nella  maggior  parte  delle  Città  fi  è  abbando- 
nato, e  fi  fugge,  che  abbia  del  virile,  dei  faticofo ,  e 
qualche  imagine  di  bellicofo ,  l 'efercitarfi  con  maeftria 
ne'  quali  era  appunto  dcir  Italia  fingolar  pregio.    Ma 
fra  i  declamanti,  chi  ha  mai    prefo  a  riprendere,  e  a 
fvergognare  Tufo  villano  di  fordide  e  difonefte  parole. 5 
che  in  alquante  Città  fi  frammettono  di  continuo,  e  ad 
ogni  momento  gli  orecchi  offendono?  Chi  c'è  che  pren- 
da fegnatamente  per  mano  il  Giuoco  fterminatore,  eh' è 
una  publica  profcffion  d'avarizia,  e  d'avidità  di  dana- 
roj  che  sì  orribili  mali  cagiona,  e  rhc  con  le  facoltà, 
e  col  tempo  fa  perder  la  ragione,  e  la  mente?  A   Co- 
ftantinopoli  chi  ha  vinto  in  giuoco  di  fortuna  è  cofirct* 
to  dal  giudice  a  rcftituire  come  malamente  acquifiato  il 
jdanaro.    Il  Gravina    Ve   Legihus^  &  Sen.  Conf.  al  capo 
lo  6  notò  così:  yy^leatontm  genus  kgibus  infame  habvtirr, 
4.  La  inutilità  di  chi  predica  incautamente,  fpicca  fo- 
pra  tutto  nel  declamare  del  noflro  Padre  contra  chi  lì  è 
adoperato  perchè  i  Teatri  fi  depurino ,  efaggerando,  che 
quefto  è  un  fomentar   la  libidine,  e  eh'  altro   rimedia 
non  e'  è   che   buttargli  a  terra  .    A  così    fatte   affetta- 
zioni, ed  ecceifi  non  c'è  chi  ponga  mente,  e  nulla  fi 
confeguifce  :  dove  molto  fi  otterrebbe,  fc  i  difetti  del 
Teatro  partitamente  s  impu^nalTcro,  i  quali   non  fono 
già  in  effo  per  natura,  ma  per  difordine.  Avvertimene 
to  potrebbefi  bensì  aggiungere,  che  il  Crifliano  non  ci 
dee  prendere  troppo  aSerto    ne  pur  quando  è   oncfloj 
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che  modefta  ricreazione  ha  da  eflcre  non  occupazione; 
che  non  è  lodevole  il  vederlo  apprire  or  qua  or  là  tut- 
to Tanno;  che  le  ccccffive  paghe  de' cantanti  fconcer- 
tano  l'ordine  civile i  che  lo  ftiillare  in  vece  di  ragio- 
nare, e  il  cenare  a  vifta  ne' Teatri.,  è  troppo  contra- 
rio a  quella  compoftezza  ,  e  a  quel  decoro ,  che  fra  le 
perfone  ben  nate  ogni  publico  richiede.  Erano  in  ciò 
cosi  guardinghi  i  Romani ,  eh' cfrcndoiì  veduto  uno  be- 
re, parve  indecenza,  onde  Augufto  gli  mandò  a  dire, 
cì\  e<'ìi  fé  voìca  de/mare  ^  andava  a  cafa.  Quanto  diverfi 
in  quc  fio  fon  fuor  d' Italia  i  coftumi  !  Ma  il  nofìro  Au- 
tore infiftc  unicamente  nel  falfo  fuppofto,  che  quanto 
a  noftri  giorni  ne'Teatri  fi  fa,  tutto  fia  ofcenità,  e  vi- 
tupero. Raguna  molte  fentcnze  di  chi  nel  pafTato  fc- 
colo  così  fcrifTe,  non  ofìTervando ,  che  il  lor' oggi  vien' 
a  dire  cent'anni  fa.  -Gran  cafb  fa  talvolta  del  parla- 
re di  buone  perfone,  che  non  cbber  notizia  della  for- 
didezza  de  gli  antichi  Mimi.  Lunghi  pezzi  ricopia  di 
Teologi,  che  deteftano  le  Comedie  iurpi  e  lafcive^  <|uafi 
i  lor  detri  abbiano  da  valere  contra  quelle  ancora ,  che 
tali  non  fono.  Congloba,  e  molte  volte  ripete  invet- 
tive di  fanti  Padri  contra  Mimiche  enormità,  preten- 
dendo, fuor  d'ogni  ragione,  che  ferifcano  le  noftrc 
recite.  Equivoco,  ed  inganno  è  quefto  perpetuo.  Del 
Crifoftomo  principalmente  fino  all'ultimo  periodi  av- 
venta, il  quale  di  Comedie,  e  di  Tragedie  non  fece 
menzione  già  mai.  OfTcrvifi  per  faggio  TOmilia  fcttì- 
ma  fopra  S.  Matteo.  Era  in  ufo  di  far  diventare  1' or- 
chcftra,  cioè  la  platea,  un  Iago,  e  di  farci  notare  (or- 
ribil  cofa  )  ignude  le  meretrici.  Tu  non  vuoi,  diceva, 
far  due  paffi  per  fine  pio,  e  per  vedere  fa)  un  Mimo  corri: 

tu 
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tu  kfci  le  facre  inenfe,  (^)  e  accorri  al  Teatro  per  -veder 
femmine  che  nuotano.  Tu  abbandoni  i  facri  fonti,  e  (b;  te 
ne  vai  al  fonte  diabolico ,  per  veder  meretrice  che  nuota ,  e  fa 
naufragare  l  anima  tua.  Colei  nuota  ignuda.,  ma  tu  rimi" 
rando  refìi  affondato  ndl'imptirita .  Tal  pelago  di  pcrdi- 
2-one  chiana  vano  (e)  Euripo  di  piacere.  Non  ti  credere^ 
diceva  il  Santo,  d'efTcre  eienre  da  peccato,  (à)  perchè  con 
la  meretrice  non  ti  mefcbt  ;  t74tto  operafli  col  dejiderio .  Non 
taijto  riùnò  il  diluvio  i' umin  genere  fotto  Noè,  (e)  ca- 
w  quelle  notatrici  tutti  quelli  eh' ivi  Jì  trovano  y  con  fomma 
vergozna  fommergono .  Ecc>  ic  con  ragione  i  Padri  chia- 
mavan:^  il  Teatro  una  fcn^ina  d'infamia;  ecco  il  per- 
chè afT.  rivano  non  potervilì  intervenire  fenza  peccato: 
ecco  il  perchè  predicavano  non  poterfi  chi  che  ila  pre- 
fumere  imm  >bi  e  né  (ìcuro  :  ecco  fé  i  Padri  nelle  lor 
prediche  int  nd' n'ero  di  condannare  la  Seducente  Moli ez" 
za  de'  Teatri  Recenti ^  come  per  dare,  benché  fuor  d'o- 
gni propofito,  uiia  puntura,  c'è  chi  con  quefta  grazia 
di  ftile  ha  ftamparo;  ecco  fé  fi  poffa  in  cofcicnza  far' 
ufo  dc'lor  deti,  contra  chi  va  in  Teatro  per  afcokar 
la  McTopc,.o  la  Sofonisba,e  fé  infrgnar  fi  poffa ,  che 
in  quefia  ;  rd  obfceniora  ^  impudentiora  ^  éf  fceleftiora  Thea» 
tra  funt.  lì  noltro  Autore  non  ha  fcrupolo  d'affermar 
più  volte,  che  le  odierne  fcene  fono  congregatio  Satani" 
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ca^  conciliabttlum  iniquitatis  ^  fornicationunf ,  &  adulteriorum 
fentina  ;  e  che  in  effe  Mimi  &  Mimx  flagitia  fere  omnia  ^ 
fornicationes  j  adtdteria  &c.  &c.  triumphantes  extollum^  & 
ad  bs&c  ampkEìenda  fuadent ,  perfuadcntque .  E  come  pro- 
va così  orribile  affunto  e*  con  le  autorità  de'  Padri,  i 
quali  di  quegli  ufi  dcrcilabili  parlano,  e  contra  quelle 
Mimiche  ofcenirà,  delle  quali  abbiam  dato  pur' ora  un 
cenno, declamavano  fantamcnte.  Bafta  quefta  riflcffione 
anco  per  difendere  i  Principi, da' quali  in  tutta  Italia  ,e 
per  tutto  il  Mondo  i  Teatri  fi  permettono,  e  i  qu.ili  di 
ciò,  còm'e^  di  cerribil  peccato  vengono  ad  cffcre  ingiu- 
fìamente  dal  Padre  accufati .  Con  qual  cofcienza  chiama 
egli  Tempre  Mimi,  e  Mime  chi  modeftamente  recita  in 
oncftiDrami?  Egli  fi  confonde  fempre,e  continuamente 
fi  contradice.  Non  ha  capito,  che  altro  era  recitar  Tra* 
gedie,  e  Comcdie,  quali  vcggiamo  effer  le  Greche  rima- 
fteci,  ed  altro  era  pronunziare,  e  rapprefentare  Mimiche 
laidezze.  Più  volte  replica ,  che  fé  ancora  foffero  onefti 
i  Drami,  fi  rendono  difonefti  da  i  gefti,  e  da  I  morii  il 
che  copia  da  chi  trattava  de' Mimi,  quali  co'  gcfti,c 
co'  movimenti  agi\rano,  il  che  in  oggi  non  fi  fa  più. 
Ora  falfamente  imputa  all' avverfarioy  che  foftenga  non 
avere  avuto  gli  antichi  Teatri  altro  di  male  che  l'ido- 
latria; ora  contradicendofi  gl'imputa,  che  abbia  fcritto, 
aiUiquorum  Comccdiar  ^  Tragccdiafque  inhomjìijftmas  futjfe  : 
la  qual  bugia  crede  fcritta  da  lui,  perchè  le  difoneftà 
de'  Mimi  cfecrò.  Parlava  Taziano  dei  Mimo,  che  (a^  ora 
fimik  ad  ^polline ^  ed  ora  a  Venere  ^  fi  agita  con  le  mani-i 
e  cori  gli  otchi;  e  parlava  degli  altri  (b)  che  ton  movi- 
menti indecenti y  prefenti  i  lor  figliuoli,  e  figliuole  ,  mo- 
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flravcino  come  fi  adultera.  Il  Padre  Daniele  ìnfcgna,  che 
Taziano  bis  verbis  Hodier7ìOS  Theatrorum  laudatores  repre^  p,  »,; 
bendi t .  Vedi  come  qucfto  vien  bene  al  cafo,  e  vedili 
teflo,  Lettor  cortefc,  Te  non  mi  hai  fede.  Vedi  ancora 
'dove  poco  dopo  afferma,  che  i  noftri  Teatri  fono  real- 
mente Idolatrici,  attcfo  che  cui  numini  dicantur}  Deo  o;?- 
ro  ì  ahftt  :  ergo  Taganorum  numnibus  ;  non  iì  è  più  vedu- 
to un  ergo  così  bizarro. 

5.  Alle  volte  materia  fi  fa  dì  trionfo  argomenti ,  che 
niuno  in  qucfto  propofito  ha  pcnfati  mai .  Racconta , 
che  plurimi  fi  difendono  con  dire,  che  nel  declamare  i 
fanti  Padri  contra  i  Teatri,  hanno  parlato  Khetorice ^  non  p.  n  i. 
Tbeologice^  né  Cafuiftice .  Chi  mai  tale  fciocchezza  fcri- 
veflc,  non  fa  grazia  di  palcfare:  ma  ne  cava  che  fi  var- 
ranno di  tal  rifpofla  Luterani,  Calvinifti,  Sociniani,  e 
diranno,  che  della  Trinità,  dcirincarnazione,  delf  Eu- 
cariftia  i  Padri  parlarono  Rhetorice  ^  &  concionniorie .  Ben 
balordi  farebbero  tal  rifpofta  ufando:  l'usò  Lutero,  ma 
non  a  propofito  di  qucfti  dogmi,  né  de' Teatri;  l'usò 
qualche  Cafifìa  in  qualche  punto  di  Morale,  ma  non 
mai  per  difendere  le  fccne  difoneftc.  Delf  autorità  d'u- 
no Scrittor  Luterano  fa  molta  pompa,  non  meno  d'ot- 
to facciate  trafcrivendone,  il  quale  danna  anch' egli  le 
Comedie  eiccrande,  e  lafcive,  quafi  ci  fofie  di  tale  au- 
torità bifogno,  €  quafi  non  facciano  tutti  i  noftri  altret- 
tanto .  A  ragione  quello  Scrittore  riprova  fpezialmente 
le  Inglefi,  ed  a  ragione  dctcfta  ìe  odierne^  ma  fcrivea 
nel  paffato  fecolo.  Cita  anch' egli  più  volte  i  Padri,  e 
quinci  il  noftro  Autore:  che  rifpondercmo  noi,  fé  diran- 
no i  Luterani ,  voi  fempre  gridate  ,  che  fi  dee  feguire  la 
tradizione ,  e  pure  in  morum  pn&ceptis  non  la  feguite  . 
Rifpondercmo,che  quanto  dificro  intorno  a' Teatri  i  fan- 
ti Padri,  i^oi  fedelmente  abbracciamo,  e  tutte  le  difonc- 
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ftà  detcfllamo   concordemente;  ma   non  adattiamo  alle 
modcfìc  recite  ciò,  ch'cilì  dilTcro  delle  Mimiche  cnor-» 
mità.  Con  quefto  folo  gli  equivoci  più  imporranti,  co' 
quali  a  chi  s'affatica  per  rendere  affatto  modefti,  e  frut^ 
tuofi  i  Teatri,  vien  fatta  guerra,  fcoperti  rimangono,  e 
dileguati .  Con  quefto  falfa  fi  palefa  la  definitiva  fciucn- 
za  del  noftro  Scrittore,  riferita  nel  Capo  2.  n.  4.  di  que- 
llo libro,  che  fia  facrilegio  Tamminilh-are  i  Sacramenti 
bijlrionm-is ^  (o/nmque  fpeSfatarihus .  Anche  nella   fua  Teo- 
tom.  9.  logia  deiìnifce,  qnod  hijìrtones  &  Comccdi  abfohi  ììoìì  d^^ 
P-  ''^^'  beante  fenza  far  differenza  alcurra  fra  immodcfti,  e  mo- 
delli, fra  morigerati ,  e  lafcivi .  Non  infegnò  così  S.  An- 
Detur     tonino,  il  quale    diftinfe  Y  Ijìrionato  turpe ^  e  Y  I/ìriona- 
Jucr.c.z'j. /a  onejfa^    e    di(fe  ,  che   Hiftrion^itus    bone/ìus   prò    domU 
P'  ^'**    nis  precipue  tsmpcraìibus .  Condanna  parimente  il  Padre 
di   nuovo  anche  gli  uditori  :    ego  neminem  Theatra  adire 
permitterem  j  neque    ahfolvereni  ^  nifi  ab    hodiernis  Theatris 
abflinere  veììet :  ragione,  perchè    S.  Tomafo    afferì  pec- 
cato r  intervenire  a  fpettacoli  ;  quand'egli  dichiarò  ncU' 
ifteffo   tempo  y  Jf  /jf7t  re^'um  turpium^  éf  ad  psccatum  prò- 
-cocantinm  :  altra   ragione,  perchè  l'arte  iufamis    ejì  per 
le  leggi  civili,  ergo  peccamm:   vedi  forza  d'argomenta- 
zione; e  fov vengati  ciò  che  fi  è  detto  al  cap.  quinto. 

6.  Ma  fi  degni  quefto  buon  Religiofo  di  ben  riflet- 
tere, fé  potca  in  cofcienza  computare  il  prcfofi  per  av- 
ver farlo  inter  Mimica  turpitudini s    pr&pugnatores  ^  e  fpar- 
,  gcre,  che  ammefte  le  fue  dottrine   aBum  ^  conclamatum- 
que  de  Scripturis  divinis  ejl .  Efamini  fé  Morale  fi  trovi, 
che    gli    pcrmettcffe    di  publicare,  gli    autori   tutti    de' 
Drami    cffere  Jìupidi ^  imbrattati  ^  e  alle    divine    'verità  in- 
f//<;  e  infami,  e  proftitiiti/Time  tutte  le  donne  che  ope- 
rano in  Teatro,  e  niente  meno  fcelcrari  efl^ere^  qui  eas 
iondticunt.  Non  è  bugia  patente,  ed  orribile  il  dire,  che 
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ne'  noftri  Teatri  adultma  exprimuntur ^  e  così  amplexus  p.  r^a. 
lìirorum,  &  femmarum?  E  fu   quale  ^-utorirà  fi  pofa  I3 
fua  fentenza,  dove  dÌ4Tio{lrar  ^iQt^nd^  ^  grarui^er  ptec^r^  v-  7*- 
illos  qui  Hodierna  Tbeatra  frequenta/ìt  ^  e  che  morìalis  cui,- 
p£  fi  debbano  condannare  gli  fpettatori  xndifcrimimtimì  P«  5». 
Afferma  veramente,    tutti  i  Teologi  e  Gafifti    aficrire  , 
che  ptccant  mortai-iter^  ma  tace,  che  parlano  di  verge- p.  j. 
gnofe  rapprefentazioni,  e  di  fcene  impudentiifime.  Cita 
i!   Dottor  Pignatcllr  che  fcrifie  ,  pecccfre    mortaliter    rum  p.  ,8g. 
K^Sìores^  tum  fpsSlafores ;  ma  non   dichiara,  eh'  ei  par- 
lò così  oh  f<xdi0mas  bommiim  ^  midierumque  aSìiones\^  aiUr 
lì  allora  ne'  Teatri  vcdeanfi,  e  nafconde,  che    afferma 
però  licitum  ejfe  honeflis  reprafentationibus  int^rejfe  .    Mif; 
fero  chiunque  a  qualche   oncfta    Comedia    interviene  , 
perchè  fecondo  lui  tutto  è  fceleraggine  :  peccata  Mimo- ^.  t^Oi. 
rum ,  &  Mimanim ,  qiuc  certo  mortaìia  funt ,  ó"  cxieta  fpe~ 
SìatQTum  fiaptia^  in  ctiitifcumque  adftantis  caput  revolvun- 
tnr :  vedi  orribil  dottrina.  Cita  da  Scrittore  innominato, 
che  fi  dee  negar  V ^^oluiÀonc^Borihus^^uSìorihus ^&u^rr'  P«  «»''• 
tificibus.  Il   morigcratiifimo,  e  da  lui  a  ragione  tanto  lo- 
dato Apoftolo  Zeno,  dovea  dunque  cfTer  privo  de'  Saaa- 
menti  la  maggior  parte  del  tempo  dì  fua  vita.    Come 
potrà  difenderfi  a!  tribunal  divino,  dell' aver  tanto  riiti'- 
proverati  i  Conftfix^ri,  perchè  concedono  i  Sacramenti 
a  chi  recita  le  oneftiffime  Tragedie  ne'  tre  tometti  rac^  „.  ^.^^ 
colte,  ed  ai  loro  fpettatori^  ed  approvatoti?  per   que^ 
fio  fi  potea  dire,  amarijftmis  ìacrimis  tanta  defienda  per^ 
i^erfw  eft  ^  atque  facrilega  profanatio?    Sia  lecito  di  chie- 
dergli ancora,  fé  penfi  d'acquifiar  merito,  con  far  cre- 
dere air  altre  nazioni,   che  nell'uditorio  de'  Teatri  d' 
Italia  continue  iniquità  fi   commettano.   Non  è  quefto 
un  infamar  le  Città  intere,  e  fingolarmente  la  nobiltà? 
Si  potrebbe  dimandargli  ancora,  chi  gli  abbia  data  fa- 
coltà 
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colta  di  decidere,  fenza  diftingucrc  i  modcftl  dagl'  im- 
p.  276.  modcftì,  mn  e  fé  fcenkos  iutios  permittendos  ;  e  rammct- 
«.,08.    tcrgli,  non  Reififhìicx^  non  'Principi  licere^  e  i  Principi, 
€  i  Magiftrati  ciTcr  rei  omnium  Ji  agi  fior  um  ^  eh' ci  luppo- 
ne  in  rutti  i  Teatri  commetterli.    Qi^ial  benefizio  pcnia 
egli  poi  ritrarre,  dal  far  credere  gli  Ecclcfiaftici  viven- 
ti Italiani  una  congerie  di  pcrfonc  triftiffime,  e  deplo- 
rate? Veggaiì  dalla  fua  pagina  557  alla  352.  Numquam 
■-'■'       tnntcì   Sacramemorum  profunjtte^  &  facrikga   adnnnijlr.ttio . 
Senza  numero  fa  apparir  che  iìano  i  Sacerdoti ,  qui  bor- 
rendo facrilegivrum  [celerà  Quotidie  patrare  non  reformidant . 
Con  quefto  termina,  e  con  quefto  figlila  l'Opera  fua. 
Pili  dcir  altre  Città  ben'  a  ragion    fé  ne  duole    quella 
Metropoli,  dove  allora  foggiornava,  e  dove  fcrivca  :  ma 
non  gli  abbiali  fede    gli  Ihanieri,  e  fappiano,    che  fa- 
rro furor  lo  trafporta.  Datai  furore,  fcnza  pregiudizio 
della  ftiiTìa ,  e  dtlla  riverenza ,  a  lui ,  ed  al  fuo    abito 
dovuta,  ha  intefo  difendcrfi,  chi  qucft'  operetta  ha  fcrit- 
fa     ed    ila  intefo  di  procurare    in  fatto  di  Teatri  quel 
bene,  e  quella  Criftiana  coftumatezza,  che  fi  può  ipc- 
rar  di  ottenere,  e  che  a  paragone  dei  paffato   fecole  fi 
è  già  in  gran  parte  ottenuta  i  in  vece  di  declamare  al 
vento,  e  di  lavorare  fopra  fuppofti  faifi ,  e  di  pretendere 
ciò  che  da  S.  Tomafo,  da  S.  Antonino,  da  S.  Francefco 
diSales,c  da  tutti  i  più  zelanti  Scrittori  non  fi  è  pretefo, 
.e  che  vaniifimo  è  Timmaginarfi  di  poter  mai  conlcguire. 
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